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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

 

   INCONTRI E ATTIVITA' SOCIALI  · 
 

Le serate salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 

23 APR Approfondimenti L. Mangili Approfondimenti floristici: "Apiaceae" parte II 

7 MAG Proiezione A. Gregis "Gemme di primavera” 

21 MAG Proiezione G. Belleri (ABB) “Corolle aperte in Valle Trompia” 

23 MAG Gita  Pizzo Farno e Pizzo Formico in collab. con ABB 

28 MAG Gita extraorobica in Croazia Isola di Cherso (28 Mag ÷ 1 Giu) 

4 GIU Relazione G. Fico “Piante officinali: interazione con l’ambiente e officina far-
maceutica, ma anche straordinaria fonte di miti e leggende” 

13 GIU Gita in pullman  Oropa: orto botanico, Santuario, Sacro monte 

18 GIU Relazione A. di Vita In vino veritas 

27 GIU Gita  Sul monte Misa (BS) con l'Ass. Botanica Bresciana 

3 SET Proiezione  Libera proiezione di alcune immagini dei soci eseguite du-
rante le loro escursioni estive 

17 SET Proiezione M. Solimando - I. Masserdotti "Flore et Randonnées nei Pirenei occidentali" 

24 SET Approfondimenti L. Mangili Approfondimenti floristici: "Apiaceae" parte III 

 OTT Proiezione M. Colombo "Natura di Sardegna" (data da definire) 

 OTT Serata Scientifica Ospite Prof. Andreis Presso il Centro Risorse e Doc. Educative (data da definire) 

19 NOV Relazione M. Caccianiga Riproduzione nelle piante 

26 NOV Relazione C. Marconi Presentazione del DVD "Piante, erbe e profumi nella Bibbia" 

3 DIC Proiezione G. Burini "Le nostre montagne" 

17 DIC Festa Natalizia   

 
 

 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 
Il Direttivo ha riconfermato in 30 euro la quota associativa per il 2010.  
Tale quota potrà essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale 
n° 18073247 intestato al FAB,  c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo. E' possibile an-
che l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net e seguendone 
le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  
a) un calendario floreale 2010 realizzato dai soci FAB assieme all'ANFFAS, da ritirare al momento dell'iscrizione 

(non viene spedito per posta).   
b) una copia del nuovo libretto sul "Etimologia e curiosità storico-botaniche delle specie descritte nel libretto sul 

Sentiero dei fiori Claudio Brissoni". 
 
 
 

  NUOVA PUBBLICAZIONE· 
 

“Etimologia e curiosità storico-botaniche delle specie descritte nel libretto sul Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” 
è il titolo della nuova pubblicazione scritta da Carlo Marconi e prodotta dal FAB, che viene a completare cultu-
ralmente il volumetto edito dalla Provincia di Bg due anni fa. La pubblicazione sarà distribuita esclusivamente 
tra i Soci FAB e ne sarà data una copia gratuita ad ogni socio che rinnoverà l’iscrizione per il 2010.  Sarà possi-
bile per i Soci averne altre copie versando un contributo associativo di 3 euro cadauna. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 

I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo, disponibile in più misure. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursio-
ni! Chi non l’avesse già presa contatti la Segretaria. 

 
 
 

  SERATA SCIENTIFICA · 
 

La serata scientifica si svolgerà nel mese di Ottobre, in data e luogo ancora da definire. 
Ospite illustre il Prof. Andreis che renderà prestigiosa la serata con un intervento sul tema: "Paesaggi in movi-
mento: vegetazione reale, potenziale e dinamiche in atto". La data e i dettagli saranno resi noti in seguito. 
 

 
 

  ASSICURAZIONE PER LE GITE SOCIALIq 
 

Ricordiamo che alle nostre escursioni ufficiali possono partecipare solo Soci in possesso di una polizza contro 
gli infortuni. Chi non fosse già coperto contro tale rischio può stipulare una polizza, relativa alle escursioni, aper-
ta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratrice, versando alla Segretaria la quota forfettaria di 11 euro. 

 
 

 

  VENTENNALE DELL'ABBq 
 

I nostri amici dell'Associazione Botanica Bresciana (ABB) festeggiano quest'anno i venti anni di attività. 
Tra le varie manifestazioni organizzano anche due prestigiose ed interessanti serate scientifiche: 
Venerdì 22 Ottobre: "Impollinazione: significato biologico e principali strategie", relazione del dott. F. Martini. 
Venerdì 5 Novembre: "Una Primula (Primula recubariensis) e una Genziana (Gentiana brentae) nuove delle 
Prealpi veneto-trentine: cronostoria di due scoperte inaspettate", relazione del dott. F. Prosser. 
 

 
 
 

ESCURSIONI UFFICIALI FAB 2010 
 
 

Domenica 23 maggio 2010 - Escursione circolare al Pizzo Formico e al Rifugio Parafulmine 
Monte Farno (1248m) - Pizzo Formico (1637m) - Forcella Larga (1470m) -  
Morti della Montagnina (1483m) - Rifugio Parafulmine (1546m) - M.Farno 

 
Organizzazione gita: Danilo Donadoni, Carmen Celestini 
Esperto dei luoghi: Giuseppe Falgheri 
Partenza: alle ore 9 dalla località Monte Farno 1248 m (salita da Gandino, frazione Barzizza) con ampio parcheg-
gio ove ABB (Associazione Botanica Bresciana) e FAB si riuniranno. 
Tempo di percorrenza: a/r 4-5 h con dislivello di 388 m fino alla vetta del Pizzo Formico 1636 m e complessivo di 
circa 500m. 
Pranzo al sacco nei pressi del Rifugio del Parafulmine (possibilità di pasto caldo).  
Non c’è acqua sorgente lungo il percorso. 
I grandi piani del Monte Farno sono da tempo sfruttati come prati da sfalcio e pascoli per gli animali, l’azione 
dell’uomo si dimostra non invasiva e pressante, perciò questa zona è un paradiso per le orchidee spontanee e le 
varie fioriture di media quota. Si potranno ammirare, se la stagione e il tempo lo permetterà: Orchis mascula, Or-
chis sambucina, Gymnadenia conopsea, Gymnadenia odoratissima, Traunsteinera globosa, Dactylorhiza macula-
ta, Rosa pendulina e Rosa canina, Cytisus sessiliflorus, Trollius europaeus, Fritillaria tubaeformis, Globularia nudi-
caulis, Globularia cordifolia, Saponaria ocymoides. 
Sulla vetta del Pizzo Formico fioriscono le specie tipiche delle rocce calcaree, come Primula glaucescens e Primu-
la auricula, Rhodothamnus chamaecistus e Saxifraga vandellii; dalla cima il panorama, in giornate serene e vento-
se è superbo, dalla pianura a tutto l’arco alpino. 
Per arrivare al Monte Farno: Autostrada A4 uscita Seriate, seguire le indicazioni per la Valle Seriana (percorrere la 
galleria di Montenegrone e uscire dalla strada alle indicazioni per la Val Gandino. Arrivare al paese di Gandino e 
seguire le indicazioni per Barzizza e Monte Farno. 
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Distanza da Bg: circa 25 Km 
Distanza da Bs: circa 70 Km 
 
 
 

Venerdì 28 maggio ÷ Martedì 1 giugno - Gita sociale all’isola di Cherso (Croazia) 
 
Accompagnatore:  Prof. Fabrizio Martini  
Responsabili organizzazione:  Danilo Donadoni, Carmen Celestini 
Venerdì 28 maggio  
Partenza da Bergamo alle ore 6 con mezzi propri. Tragitto Bg-Ve-Ts-Fiume/Rijeca-Abbazia/Opatija, oppure da 
Trieste via Pinguente/Buzet-Vragna/Vranja-Fianona/Plomin. Per tutti, traghetto Brestova-Porozina (corse ogni 20 
minuti).  
Alla frontiera Slovenia /Italia c’è l’area di servizio e un buon ristorante a prezzi modici, oppure è presente l’unica a-
rea di servizio e pic nic nuova sull’autostrada in Croazia pochi chilometri prima di Fiume/Rijeca. Per chi segue la 
via di Pinguente/Buzet, si può fermare a Fianona/Plomin per vedere la fioritura (sperabilmente) di Campanula i-
striaca.  
Bg - Cherso/Cres via Fiume/Rijeca Km. 488 (Hotel Kimen).  
Arrivo nel pomeriggio. Visita di Cherso e dintorni. Cena in hotel e serata libera, con possibilità di seguire in hotel 
una chiacchierata introduttiva con immagini tenuta dal prof. Fabrizio Martini.  
Sabato 29 maggio  
Spostamento a Osor/Ossero ed escursione al M. di Ossero /Televrina con direzione Nerezine, visita al paese di 
Osor e ritorno per la cena in albergo. Pranzo al sacco. Serata libera con possibilità di seguire in hotel una chiac-
chierata naturalistica sull’avvoltoio grifone.  
Specie botaniche notevoli: Cardamine maritima, Ornithogalum televrinae (endemico), Viola kitaibeliana, Matthiola 
tristis, Astragalus muelleri, Thymus capitatus, Corydalis acaulis, Aurinia (Alyssum) medium, Crepis rubra, Uro-
spermum dalechampii, Urospermum picroides, Hyoscyamus albus, ecc.  
Domenica 30 maggio  
Spostamento a Lubenice e visita al paese, escursione agli stagni e ai dintorni del lago di Vrana, spostamento a Va-
lun e visita al paese e i suoi dintorni. Pranzo al sacco. Serata libera  
Specie botaniche notevoli: Onosma visianii, Astragalus muelleri, Bunium montanum, Asphodeline lutea, Aurinia 
(Alyssoides) sinuata, Centaurea dalmatica ssp. lubenicense (endem.), Chamaecytisus spinescens, Genista sylve-
stris subsp. dalmatica, Asterolinum linum-stellatum, ecc.  
Lunedì 31 maggio  
Spostamento ed escursione nei dintorni di Predoscica e/o in direzione di Beli/Caisole (eventualmente con visita al 
centro di recupero per i grifoni) visita al paesino di Martinscica/San Martino ritorno in hotel per la cena e serata libe-
ra (alternativa possibile per la giornata: spostamento a Lussino e visita all’isola di Sansego/Susak). Specie botani-
che notevoli: Delphinium staphysagria a Beli.  
Martedì 1 giugno  
Viaggio Cherso - Bergamo e arrivo in serata. 
Per ulteriori informazioni contattare la Segretaria o visitare il nostro sito www.floralpinabergamasca.net 

 
 
 

Domenica 13 Giugno 2010 - Oropa (BI): Orto botanico, Santuario, Sacro Monte 
 
Partenza: Ore 6.30 partenza in pullman per Oropa (piazzale della Malpensata). 
Sosta in autostrada per colazione (30‘) - Arrivo ad Oropa alle ore 9.00/9.30 circa. 
Salita (solo con tempo atmosferico bello) in funivia (1200-1900mt) al Lago di Mucrone e possibilità di effettuare e-
scursioni; dalla stazione superiore della funivia si accede direttamente al rifugio Savoia, in 10 minuti al rifugio Ro-
sazza ed in 1 ora alla capanna Renata al Monte Camino. E’ anche in funzione un secondo tratto di cabinovia 
(1900-2400mt). Pranzo al sacco o al rifugio Savoia (consigliata la prenotazione). 
Per chi non vuole usare la funivia: visita al Santuario (patrimonio mondiale dell’Umanità), alle 12 cappelle con sta-
tue di terracotta, nonché al museo dei “Tesori”. Pranzo al sacco o in uno dei numerosi ristoranti nei pressi (consi-
gliata la trattoria “Vittino” - pranzo su prenotazione). 
Ore 14.30 ritrovo per tutti al Giardino botanico “Oropa” e visita accompagnata per scoprire il piccolo ma interessan-
te angolo delle montagne del Biellese. 
Ore 17.00 - 17.30 partenza per Bergamo, arrivo previsto 20.00 - 20.30. 
Costi: Euro 25.00 comprensivo di trasposto in autopullman da Bergamo ad Oropa e ritorno, visita al giardino bota-
nico con accompagnatori. La quota non comprende: assicurazione, pranzi, funivia (8÷12 Euro), museo (3 Euro). 
Iscrizione e pagamenti: Pre-iscrizione entro il 15 gennaio 2010 - Versamento anticipo (15 Euro) entro il 31.03.2010 
- Versamento saldo entro il 31.05.2010. 
Distanze: Bergamo / Oropa / Bergamo: Km 310 
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Domenica 27 Giugno 2010 - Goletto di Gaver (BS, Breno) - Monte Misa (BS, Bagolino) A.B.B./ F.A.B. 
 

Coordinatori logistici: Piero Quadri, Livio Pagliari 
Orario di partenza : ore 7.00 dal Piazzale Iveco in Via Volturno (BS) 
Ritrovo con Il F.A.B.: ore 9.00 al Goletto di Gaver  
Dislivello: 820 m 
Tempo di percorrenza: ore 4.30 C.A.I. 
Difficoltà: escursionistica 
Giro del Monte Misa. Goletto di Gaver 1780 m, Malga Gera Bassa 1704 m, Malga Val Sanguinera 1547 m, Casci-
na Serèse 1353 m, Malga Dorizzo Alta 1620 m, Cascinello della Misa 2059 m, Monte Misa 2173 m.  
Ritorno per il Cascinello della Misa sino ad arrivare al Goletto di Gaver.  
Dal Goletto di Gaver (1780 m s.l.m.), si scende lungo il canalone in Val Cadino Bassa (segnavia C.A.I. 430) fino ad 
arrivare alla Malga Gera Bassa (1704 m s.l.m.). Dalla malga si scende per la valle rimanendo a sinistra del torrente 
sino ad arrivare in Val Sanguinera, giunti alla omonima malga, si prende la mulattiera prima del ponte di legno (se-
gnavia C.A.I. 424). 
Arrivati in prossimità della cascina Serèse (1353 m s.l.m.) si gira a destra e si esce dalla mulattiera per prendere la 
strada sterrata (segnavia C.A.I. 429) che porta alla Malga Dorizzo Alta , si prosegue su sentiero svoltando ancora a 
destra attraverso il pascolo in direzione nord-est (segnavia sui sassi) fino ad arrivare nel bosco.  
Salendo in direzione nord si giunge al Cascinello della Misa (palo con segnaletica), a questo punto si può salire in 
vetta al Monte Misa (2173 m s.l.m.) ben visibile sulla linea di cresta del monte. 
La via di ritorno si effettua ripassando dal Cascinello della Misa, girando a destra si scende in Val Cadino (segna-
via C.A.I. 424) e ci si riporta al Goletto di Gaver.  
El Bagòss: formaggio tipico di Bagolino. Formaggio locale dal gusto particolare e caratteristico noto ed elogiato, 
come ricorda il Cocchetti già nel 1858. Il “Bagòss”, oggetto da sempre di favorevoli apprezzamenti, venne premiato 
all’Esposizione che si tenne a Milano nel lontano 1874, in persona di G. Scalvini detto “Zorzara”. L’inconfondibile 
gusto del “Bagoss” è dovuto al foraggio che cresce sui pascoli di Bagolino, ed in particolare sui Monti di Vaia, Bruf-
fione, della Misa e del Maniva. Figura principale delle malghe è il casaro o malghese che svolge il suo lavoro 
all’interno della cascina dove vive ed è possibile vederlo all’opera durante le escursioni nelle malghe. 
Genuino è il burro, ottenuto con la panna del latte appena munto, che viene tolta con un mestolo, generalmente in 
legno, prima della lavorazione del formaggio bagosso. Si producono inoltre ricotte dolci e salate, di mucca o di ca-
pra (dette “Puinì”), formaggelle di mucca come la “Bagossina” e formaggelle di capra. 
 
 

NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

a cura di G. Falgheri     (riuinioni del 30 novembre 2009, del 26 gennaio e del 26 febbraio 2010) 
 
Relazioni sociali 
Nelle sedute del 30 novembre e del 26 gennaio vengono presentate le attività dei gruppi di lavoro istituiti per rende-
re meno gravosa e meglio distribuita la gestione del FAB. Alcuni gruppi di lavoro si sono riuniti anche più volte e 
hanno proficuamente svolto le loro mansioni organizzative. I seguenti gruppi hanno anche nominato ognuno un 
proprio Coordinatore: 
- Segreteria e Comunicazione : Celestini  
- Organizzazione degli “Incontri del venerdì”: Falgheri 
- Redazione del Notiziario: Solimbergo 
- Biblioteca: Acerboni   
- Sito internet: Donadoni 
- Attività scientifica e protezionistica: Federici  
- Escursioni: Donadoni 

 
Nella riunione del 26 gennaio il Presidente comunica di avere consegnato all’Agenzia delle Entrate, attraverso 
commercialista ed  entro i termini previsti dalla normativa vigente, il modulo EAS ( modulo per la comunicazione 
dei dati rilevanti ai fini fiscali da parte degli enti associativi). 
Nella seduta del 26 febbraio il Direttivo definisce i dettagli dell’Assemblea ordinaria che si svolgerà il 19 marzo 
2009. In tale occasione i Consiglieri all'unanimità, sentita la relazione della Segretaria e preso atto della lettera di 
certificazione prodotta dal  Presidente del Collegio dei Revisori dei Conti Massimo Gugerotti, approvano il bilancio 
consuntivo del 2009 e quello preventivo del 2010 (tale bilancio è pubblicato a parte). 
 
Promozione culturale, attività scientifica e di protezione ambientale 
Nella seduta del 30 novembre si decide di dare parere favorevole alla collocazione della serata scientifica del 2010 
nell’ambito di Bergamo Scienza, probabilmente nella prima quindicina di ottobre, avendo come Relatore illustre il 
Prof. Andreis. La serata scientifica 2010 sarà opportunamente pubblicizzata appena si conosceranno bene i termini 
del suo svolgimento. Nelle varie sedute si rende regolarmente conto dell’attività di Orobievive, gruppo federato di 
cui il FAB è parte attiva, e il cui apprezzamento è sempre più diffuso. 
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BILANCI DEL GRUPPO FAB  
 

 
BILANCIO CONSUNTIVO 2009 

 

 ENTRATE USCITE  

0.01 Quote associative 5.070,00 Noleggio sala  1.01
0.02 Corso interno Cancelleria e valori bollati 303,20 1.02
0.03 Contributi da enti 250,00 Imposte e spese C/C postale 99,15 1.03
0.04 Interessi 2,22 Rimborsi spese 1.04
0.05 Donazioni 1.095,00 Iscrizione ad associazioni 161,10 1.05
0.06  Ricerca 400,10 1.06
0.07  Biblioteca  1.07
0.08  Assicurazioni 260,14 1.08
0.09  Attrezzature 546,89 1.09
0.10  Iniziative culturali 1.040,00 1.10
0.11  Pubbliche relazioni 853,34 1.11
0.12  Pubblicazione notiziario 873,60 1.12
  Sito internet 112,98 1.13
  Regalie e contributi vari 350,00 1.14

                                  TOTALE € 6.417,22                                 TOTALE € 5.050,50  
 
 

SITUAZIONE  DI  CASSA 
 

Disponibilita' al       31.12.2008 € 10.542,59 
Avanzo di gestione € 1.416,72 
Saldo al                 31.12.2009 € 11.959,31 
 

 

Nel sottoporre al Consiglio Direttivo ed ai Soci FAB il bilancio relativo all’anno 2009, si precisa quanto segue: 
Le quote associative sono cresciute a € 5.070,00 con un incremento del 12% (aumento dei soci da 153 a 172). 
Sono stati invece inferiori i contributi da Enti: € 250,00, contro € 1.070,00 del 2008. 
Le donazioni libere da privati , Comuni e Associazioni, assommano a € 1.095,00. 
Le uscite sono su valori simili al 2008, salvo la spesa per attrezzature di € 546,89 (acquisto nuovo computer). 
Le spese per iniziative culturali sono riferite alla pubblicazione dell’opuscolo "Etimologia e curiosità storico-
botaniche" delle specie descritte nell’opera "Sentiero dei fiori". 
L’esercizio viene chiuso con un avanzo positivo di € 1.416,72. 
Migliora il saldo di cassa, che cresce da € 10.542,59 a € 11.959,31. 
 
 IL SEGRETARIO E TESORIERE I REVISORI DEI CONTI 
 

 Carmen Celestini Massimo Gugerotti - Rosaria Carbone - Virginio Rota 
 
 

BILANCIO PREVENTIVO 2010 
 

 ENTRATE USCITE  

0.01 Quote associative 4.500,00 1.01
0.02  Cancelleria e valori bollati 600,00 1.02
0.03 Contributi da enti 250,00 Imposte e spese C/C postale 100,00 1.03
0.04  1.04
0.05  Iscrizione ad associazioni 160,00 1.05
0.06  Ricerca 1.000,00 1.06
0.07  Biblioteca 1.000,00 1.07
0.08  Assicurazioni 260,00 1.08
0.09  Attrezzature 5.000,00 1.09
0.10  Iniziative culturali 1.500,00 1.10
0.11  Pubbliche relazioni 2.000,00 1.11
0.12  Pubblicazione notiziario 1.500,00 1.12
0.13  Sito internet 500,00 1.13
0.14  Regalie e contributi vari 1.000,00 1.14
 Cassa al 31.12.09 11.959,31 Fondo di riserva 2.089,31

                              TOTALE € 16.709,31                             TOTALE € 16.709,31  
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INTERNET 
   

SELEZIONE DI SITI PER LE ORCHIDEE DI TUTTO IL MONDO 
 

Alfrisio di Vita 
 
Volete saperne di più sulle orchidee? Con internet è semplice, ci sono tante possibilità e molto dipende da cosa si 
cerca; per risparmiare tempo, ci sono alcuni siti che mi sento di segnalarvi: 
 
www.W3 tropicos.org - (sito del Missouri Botanical Garden) - la nomenclatura, la bibliografia su oltre 1 milione di 
nomi scientifici e inoltre libri di botanica digitalizzati, ricerca sul DNA, statistiche ed altro. 
www.kew.org, oppure Kew Monocot list - (sito inglese della Royal Horticultural Society) - grandiosa lista di fa-
miglie, nomi scientifici, sinonimi,  luogo di provenienza delle piante e 150 famiglie di semi. Inoltre l’ attività scienti-
fica del Kew Garden, funghi, licheni, insetti impollinatori, le visite guidate,i loro programmi di ricerca. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
www.ipni.org - (sito americano) The International Plant Names Index - oltre alla lista di tutte le piante esistenti, gli 
ibridi naturali, la ricerca attraverso il nome degli autori o delle pubblicazioni. 
 
Dei siti specialistici in sole orchidee, posso segnalare : 
www.orchidspecies.com - (sito americano) - 765 generi ed oltre 10.000 specie, ognuna con una o più fotografie, 
a volte in situ o con dettagli del labello in primo piano. 
Per ogni specie, viene fornita la classificazione, luogo di provenienza con descrizione, altezza sul mare, tempera-
tura, luminosità, etimologia, dimensione dei fiori, breve descrizione della pianta. 
E’aggiornata continuamente da collaboratori in tutto il mondo. Un po’ pasticciata nella grafica, usa terminologie 
non convenzionali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
www.aos.org - (sito americano dell’American Orchid Society, 24.000 iscritti) - oltre le loro molte attività, la descri-
zione accurata di come coltivare molti generi, anche ibridi, di orchidee. 
 
Se a qualcuno può interessare, ho una lunga lista di siti sulla flora o sulle orchidee di molte nazioni, dall’Ecuador 
alla Papua Nuova Guinea, dallo Zimbabwe alla Malesia, Filippine, Giappone o Madagascar.  
Buona "navigazione" ! 
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AVVENIMENTI 
   

APPUNTI DI STORIA DELL’ASSOCIAZIONE BOTANICA BRESCIANA 
(PER IL VENTENNALE DELL'A.B.B.) 

 

Franco Fenaroli, Giuseppe Roncali  
ha collaborato Fernando Barluzzi 

 
     Per ripercorrere le vicende che hanno tracciato la storia del nostro sodalizio bisogna risalire al  1990, quando un gruppo di 
persone, già a vario titolo coinvolte in attività naturalistiche, sentirono l’esigenza di dare vita ad una Associazione che fosse 
punto di riferimento per gli studiosi e/o semplici appassionati alla conoscenza della Scienza Botanica in generale.  
Fra loro c’erano allora floristi, botanofili e micologi  legati soprattutto al Circolo Micologico “G. Carini”, già da anni attivo presso il 
Museo di Scienze Naturali di Brescia, ed al Gruppo Bresciano di Ricerca Floristica  (G.B.R.F.) che operava in seno al Centro 
Studi Naturalistici Bresciani.  
    Era forte in quel periodo l’intendimento di allargare il più possibile il gruppo di ricercatori (botanici, o comunque soggetti atten-
ti alle problematiche naturalistiche) che potessero dare un valido contributo alla conoscenza floristico/vegetazionale del territorio 
bresciano.  
    Possiamo far risalire l’idea di realizzare l’ Associazione Botanica Bresciana (A.B.B.), senza nulla togliere ad altre persone che 
hanno sorretto con entusiasmo l’iniziativa, alle figure di F. Fenaroli e C. Tonni Bazza. Entrambi naturalisti per diletto, vollero co-
involgere il maggior numero di persone in questa nuova avventura. Uno degli obiettivi principali fu quello di portare nuova linfa 
vitale all’ambizioso progetto di un “Atlante corologico delle piante vascolari del territorio bresciano”, allora agli esordi su propo-
sta di F. Fenaroli e F. Martini. Non possiamo esimerci dal ricordare che, nel corso di questi ultimi 20 anni, decine e decine di so-
ci dell’A.B.B. hanno dato il loro fondamentale contributo alla riuscita di questa importantissima opera.  
    Nacque così il 15 Novembre del 1990 l’Associazione Botanica Bresciana che, nell’atto costitutivo, si avvalse della firma di 
tredici soci fondatori. 
     L’operatività del gruppo iniziò  nel Gennaio 1991, come si evince dalla Statuto Sociale sottoscritto dai Soci Fondatori. Questo 
regolamento rimarrà in vigore fino al 1999, anno in cui fu emendato dall’Assemblea Straordinaria con lo Statuto Sociale tutt’ora 
vigente.  
     Fin dalle prime riunioni la sede ufficiale degli incontri del  gruppo fece riferimento al Museo cittadino fissando, già da allora, il 
1° ed il 3° Martedi di ogni mese come date per i ritrovi serali.  
    Solo successivamente fu avvertita l’esigenza di incontri maggiormente ravvicinati nel tempo optando per appuntamenti setti-
mali anche il 2° ed  il 4° (eventuale 5°)  Martedi del mese. Allo scopo vennero scelti come ritrovo i locali della sede del C.O.D.A. 
(Centro Operativo Difesa Ambiente) messa gentilmente a disposizione, in Via degli Orefici a Urago Mella, dal Presidente A. 
Borboni.  
    Già durante le prime riunioni  i partecipanti venivano sollecitati a portare reperti freschi di vegetali da identificare con l’aiuto ed 
il supporto dei più esperti che, pazientemente, illustravano l’utilizzo dei vari strumenti necessari per un corretto approccio alla 
determinazione della specie raccolta. Questo lavoro avveniva in particolare nella sede dislocata del C.O.D.A. dove in seguito 
prenderà avvio anche l’allestimento dell’Erbario (Hb ABB).  
    Le attività principali del gruppo, fin dalle sue origini, furono rivolte soprattutto al riconoscimento della specie, alla organizza-
zione di escursioni sul territorio, all’acquisto di libri e strumenti quali microscopio, lenti etc., alla organizzazione di proiezioni se-
rali al Museo con diapositive o di conversazioni a tema.    
 
    Nei primi tre anni si iscrissero all’ABB circa un centinaio di persone (42 nel 1991), molte di queste collaborarono all’avvio di 
progetti importanti come l’“Atlante corologico delle piante vascolari del Bresciano”, lavoro inizialmente ideato per la nostra pro-
vincia e successivamente ampliato anche al  terrritorio bergamasco. E’ questo un importante progetto, giunto ormai alle fasi fi-
nali, la cui pubblicazione è prevista verso la fine del 2010. Il lavoro è seguito da sempre dall’appassionata ed autorevole compe-
tenza del Prof. Fabrizio Martini dell’Università di Trieste, di E. Bona, F. Fenaroli e F. Tagliaferri con il contributo di numerosi altri 
collaboratori ,  a cui si sono aggiunti (con l’ampliamento al Bergamasco) G. Federici, G. Perico, L. Mangili, G. Falgheri, C. Mar-
coni e altri soci del gruppo F.A.B. 
 
Per quanto attiene alla composizione dei vari Consigli Direttivi dell’ A.B.B., subentrati nel ventennio con mandato triennale, ri-
cordiamo brevemente gli incarichi di Presidente e Segretario che si sono avvicendati senza, nel contempo, dimenticare l’opera 
insostituibile e preziosa di tutti i Consiglieri (che per ragioni di spazio non possono essere citati personalmente) ma che hanno 
dato la loro competente disponibilità, per i vari incarichi di Tesoriere, Referente scientifico, Responsabile Gite, Bibliotecario, etc.  
Il periodo compreso fra gli anni 1991-1997 vede la presidenza di Franco Fenaroli con Segretario Carlo Tonni Bazza. Nel triennio 
1998-2000 assume la carica di Presidente Marco Apostoli con segreteria affidata a Fernando Barluzzi; nei successivi due man-
dati triennali ritorna come Presidente Franco Fenaroli coadiuvato come segretario nel primo mandato da F. Barluzzi e nel se-
condo da Giorgio Galdini. Negli anni 2007-2009 la carica di Presidente è affidata a Giuseppe Roncali con Segretario Giorgio 
Galdini. Il triennio che inizia con il 2010 continua con Giuseppe Roncali nella figura di Presidente e di Giorgio Galdini Segretario, 
coadiuvato nell’incarico da Beppe Finazzi e Tommaso Tabacchini.  
   
Escursioni  (1992-2009) 
Numerose e sempre alquanto frequentate sono state le escursioni organizzate dall’Associazione sul territorio bresciano e non. 
Le uscite sul territorio sono state solitamente  programmate nella giornata domenicale ad esclusione di quelle articolate su più 
giorni organizzate nei fine settimana con mete dislocate principalmente sull’Arco Alpino, gli Appennini ed alcune, indimenticabili 
e suggestive, nelle  Isole mediterranee. 
Particolare attenzione alle esigenze dei soci neofiti, si è posta nell’organizzazione delle escursioni legate al Corso di introduzio-
ne alla Botanica, ormai giunto quest’anno alla XIV edizione. 
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Serate (1992-2009) 
Anche le proiezioni serali (diapositive e videopresentazioni commentate su  tematiche naturalistiche) effettuate presso il Museo 
di Scienze Naturali con il Patrocinio del Comune di Brescia rappresentano un punto fermo della attività del sodalizio; queste so-
no occasioni imperdibili di approfondimento delle personali cognizioni generali, naturalistiche e botaniche. Abbastanza frequenti 
nella programmazione sono anche i reportage fotografici di viaggi, effettuati da soci e non in territori lontani, evidenzianti i pae-
saggi e le culture che li contraddistinguono. 
 
Notiziario dell’Associazione  
    Una prima edizione del notiziario fu pubblicata nel 1994 a cura di G. Bedoschi  e G. Sguazzi con vari contributi dei soci C. 
Tonni Bazza, G. Bedoschi, F. Fenaroli, A. Ferrari, G. Roncali e M. Solimando. Inoltre, era presentato uno specifico lavoro di E. 
Bona (noto professionista informatico e botanico camuno) sulla storia geologica delle montagne camune. 
Questo primo tentativo per divulgare l’attività dell’Associazione non ebbe seguito per molti anni. 
Recentemente, l’idea di realizzare una nuova configurazione di Notiziario  venne a F. Barluzzi che, durante un incontro del 28 
Febbraio 2004, gettò le basi dell’ambizioso progetto.  
Finora sono state emessi i Notiziari n° 1 (2008) e n° 2 (2009), entrambi in due edizioni: una con tutte le immagini a colori e l’altra 
con quelle interne in bianco/nero. 
 
Collaborazione tra A.B.B. e Flora Alpina Bergamasca (F.A.B.) 
     E’ una collaborazione che, avviata nel 2000, si è consolidata nel tempo con escursioni organizzate nei territori delle province 
di competenza . Tutti sappiamo quanto sia importante essere accompagnati nelle uscite in campagna da esperti del luogo non-
ché da autorevoli conoscitori della flora locale. 
     Consultando i vari Programmi Annuali, si evince come ormai abbiano raggiunto un buon numero le escursioni organizzate in 
questo ambito; sono utili ad approfondire nuove conoscenze in campo floristico ed a rinsaldare vecchie e nuove amicizie con 
cui condividere queste pregevoli esperienze. Inserite nell’ambito della ricerca sul territorio esse rappresentano, anche per i più 
esperti, una occasione di confronto sul riconoscimento e la distribuzione di alcune specie appartenenti a gruppi critici quali Al-
chemilla aggr., Thymus aggr., Hieracium aggr., etc. 
     La sinergia fra A.B.B. ed il Gruppo di Flora Alpina Bergamasca, fortemente sostenuta dal suo Presidente Pino Falgheri, si 
esprime anche attraverso serate organizzate all’uopo; si basano essenzialmente su conversazioni supportate da proiezioni di 
diapositive o immagini digitali dedicate a temi specifici legati, in genere, alla conoscenza della flora locale. 
    In questi  incontri abbiamo avuto modo di apprezzare, oltre alla autorevole conoscenza degli argomenti trattati, la vena artisti-
co-fotografica, sempre di ottima qualità,  degli amici del Gruppo Flora Alpina Bergamasca.. 
    Di quelle proposte dal F.A.B.,  presso il nostro Museo di Scienze Naturali, già contenute nei Programmi Annuali sopra citati, 
ne vogliamo ricordare alcune: 
“Flora e ambienti delle montagne del Bergamasco” a cura di G. Falgheri e   L. Boglioni. 
“Dèja-vu. Guardare la natura di tutti i giorni con occhi diversi” a cura di C. Solimbergo. 
“Le orchidee spontanee della flora bergamasca e i loro ambienti” a cura di L. e F. Mangili. 
“Parchi Nazionali dell’Italia Centro Meridionale” a cura di D. Donadoni”. 
 

L’ A.B.B.  in numeri    
Nel grafico sotto riportato, elaborato da F. Barluzzi 
(nel Novembre 2007) e poi completato con dati fino al 
2009,  vengono evidenziati il numero dei  soci iscritti 
anno per anno dal 1991 al 2009, nonché il numero 
dei soci che si sono iscritti al Corso di  Informazione 
Botanica dal 1997 al 2009.   
 
Il numero totale delle tessere associative distribuite 
nell’arco temporale considerato (1991 – 2009) risulta 
pari a 622; la media annuale dei soci è la seguente: 
42 per il periodo 1991 – 1996 e 104 per quello 1997 – 
2009. La media annuale degli iscritti al Corso è 25. 
    Come si osserva dai numeri e dal grafico, l’idea di 
iniziare questa nuova attività didattica ha permesso di 
aumentare notevolmente la media annuale di iscritti 
(+ 23 %). 
 
Quale futuro per l’Associazione? 
    Consultando la documentazione che riguarda l’attività del Sodalizio ci accorgiamo subito di quanto sia numeroso il gruppo dei 
soci che, a vario titolo, hanno contribuito a scrivere, pagina dopo pagina, la storia di questi primi venti anni.  Pensiamo sia fisio-
logico ed in qualche modo inesorabile, nella vita di qualsiasi associazione, l’alternarsi di fasi più attive, interessanti, propositive 
a periodi di rallentamento. Questi “stop & go” sono probabilmente legati alla presenza o meno di soci in grado di far lievitare, 
con entusiasmo e perizia, l’interesse per le attività in essere o semplicemente alimentare la passione per la Natura e il mondo 
verde in generale.   
    La frequentazione del gruppo per lunghi periodi porta all’instaurarsi di rapporti interpersonali che facilmente possono diventa-
re amicizie consolidate nel tempo. 
    A volte sarebbe auspicabile riflettere con maggiore attenzione su alcuni suggerimenti proposti dai soci  dando spazio a nuove 
idee che possono rivitalizzare l’attività di tutto il gruppo.  
     Riteniamo che nei prossimi anni bisognerà porre maggiore attenzione alle istanze dei neofiti, riuscendo nel contempo a svi-
luppare un moderno, funzionale ed accattivante sito Internet. Questo moderno strumento di divulgazione  potrebbe diventare un 
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insostituibile ed eccellente modo per avviare contatti direttamente con i  soci.  
    Il Corso di Informazione Botanica dovrà proporre nuovi strumenti di conoscenza attraverso l’uso del computer oppure di altri 
dispositivi di ultima generazione (ad esempio notebook o netbook) che consentono l’accesso a chiavi di identificazione interatti-
ve ritenute, per certi versi, più facili da utilizzare.  
    Dovremo imparare sempre più a saper “leggere” il territorio con approcci multi e/o interdisciplinari. Compito certo non facile, 
ma che può essere di stimolo per esperienze sempre più gratificanti. L’appassionato che vorrà rimanere a livelli di apprendi-
mento molto elementari (comunque scientificamente corretti) deve poter trovare, come già accennato, gli spazi in cui accresce-
re la personale conoscenza senza per questo sentirsi estraniato all’interno del gruppo. 
    Ancora oggi crediamo fortemente nella utilità di continuare l’allestimento dell’ Erbario ABB. Riteniamo che possa diventare 
per i neofiti uno strumento indispensabile per la conoscenza dei vegetali insegnando loro l’utilizzo della moderna Flora d’Italia.  
 
Il nostro Erbario  
    Le prime erborizzazioni della Associazione, finalizzate all’allestimento dell’Erbario, risalgono al 13 Giugno 1993. Furono effet-
tuate durante  l’escursione che da  Lodrino, attraverso i Passi della Cavada e della Cisa, raggiunse la Valle d’Agola. Poco dopo 
arrivarono in sede altri campioni che alcuni soci ebbero modo di raccogliere in altre uscite di campagna. 
    La formazione dell’Erbario iniziò presso la sede del C.O.D.A. ad Urago Mella (BS), dove i soci si ritrovavano nei martedì al-
ternativi al Museo. 
    Tutti i dati relativi alle specie conservate in Erbario sono informatizzati in uno specifico software appositamente creato da En-
zo Bona per archiviare i dati provenienti dalla ricerca floristica tuttora in atto sul nostro territorio provinciale.  
    La compilazione dei dati di campagna consente, fra l’altro, la stampa del cartellino che accompagna ciascun foglio d’erbario. 
    Alla data del 31/10/94 la nostra raccolta ammontava a 527 fogli (ricordiamo che per ogni entità specie/sottospecie/var., pos-
sono essere presenti più fogli) con esemplari provenienti soprattutto dal Bresciano, ma anche da territori fuori provincia. Dopo 
l’ultimo aggiornamento del 2009 sono presenti in Hb ABB (acronimo che identifica l’Erbario dell’A.B.B.) n° 2062 fogli come si 
evince dalla seguente tabella:  
 
 

Data N° Fogli 
Ottobre        1994 527 
Maggio       1996 655 
Gennaio      2000 1039 
Marzo         2002 1258 
Gennaio      2004 1202 (*) 
Dicembre    2007 1943 
Ottobre       2009 2062 

 
(*) – 119 eliminati per danneggiamento da insetti o muffe. Di que-
sti rimane memoria nell’Archivio Storico del M.C.S.N. di Brescia. 

 
 
    Per molti anni tutte le cartelle dell’Erbario furono conservate presso il C.O.D.A. (Centro Operativo di Difesa Ambientale). A 
causa di condizioni ambientali sfavorevoli alcuni reperti furono irrrimediabilmente compromessi nella loro integrità da attacchi di 
insetti o di muffe, tanto da dover essere, nel 2003, eliminati dalla collezione. I cartellini degli exsiccata eliminati (in totale n° 119) 
vennero trasformati da dato d’erbario (HB) in dato di osservazione (OX), rimanendo in ogni caso inseriti nel Data Base generale 
della Flora Bresciana e Bergamasca. 
    Dal 2004 l’A.B.B. usufruisce per gli incontri serali del 2° e 4° martedi della Sala “Parco delle Colline” in Via del Santellone a 
Brescia, gentilmente messa a disposizione gratuita dalla Circoscrizione Ovest del Comune di Brescia. Abbiamo anche la dispo-
nibilità di un attiguo locale in cui sono tenuti i nostri libri e l’armadio prima adibito anche alla conservazione dell’Erbario. Pur-
troppo anche questo locale, molto umido, si è rivelato totalmente inadatto alla conservazione dei fogli d’erbario. Questo incon-
veniente è stato poi superato nel momento in cui si è deciso di far confluire l’intera collezione nell’Erbario generale Bresciano 
(HbBS) presso il Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia.   
 
Ringraziamenti: 
Si vogliono qui ringraziare tutte  le persone (e sono tante) che, a vario titolo, hanno permesso l’attività sociale e la possibilità di 
scrivere la storia di questi primi venti anni del nostro Sodalizio: 
* Tutti coloro che, fin dall’inizio hanno portato i loro numerosi contributi  in proiezioni e conferenze serali, nell’effettuazione delle 

escursioni programmate e in altre specifiche attività.  
* Comune di Brescia – Assessorato alla Cultura e Circoscrizione Ovest per le loro concessioni di patrocinio e di uso dei locali e 

delle attrezzature comunali necessarie per svolgere le nostre attività. 
* Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia: per la consulenza e l’assistenza specifica: dal primo Direttore (Pier Franco Ble-

sio) seguito da Marco Tonon agli attuali Responsabili (Paolo Schirolli e Stefano Armiraglio). 
* Coordinamento dei Gruppi Scientifici Bresciani (Il Presidente, Gianbattista Giliani e il Vice Presidente, Loris Ramponi). 
* Gruppo Flora Alpina Bergamasca - F.A.B. (Il Presidente, Giuseppe Falgheri e tutti i Soci) per la collaborazione nella organiz-

zazione delle escursioni comuni programmate nel territorio bergamasco e per le serate, con proiezioni e conversazioni, te-
nute presso l’A.B.B. 

* Circolo Micologico “G. Carini” di Brescia: per le numerose importanti collaborazioni durante l’allestimento delle annuali mostre 
botanico micologiche effettuate insieme (Il Presidente e i suoi più diretti collaboratori).  

* C.O.D.A. – Centro Operativo di Difesa Ambientale: per l’utilizzo di loro locali (Presidente Angelo Borboni). 
* Agriturismo “Catena Rossa” di Cagnaghe (Sarezzo - Val Trompia) dei Sigg. Marilena Pinti e Diego Pea, per la      collabora-

zione in una specifica ricerca floristica effettuata in tale territorio. 
* Dott.ssa Francesca Bignetti per l’avvio e la gestione per alcuni anni del sito Internet dell’A.B.B. 
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 ITINERARIO NATURALISTICO 
 

L'OCCHIO DELL'OGNA 
 

Germano Federici 
 
L’Occhio dell’Ogna è una sorgente posta a 1702 m in un suggestivo anfiteatro glaciale incastonato tra le ripide pa-
reti della cresta di Valzurio e dello spigolo N della Presolana e i versanti più acclivi che connettono quest’ultima al 
M. Ferrante. Le pareti dell’anfiteatro sono costituite prevalentemente da calcari e calcari dolomitici, talora ricchi di 
mineralizzazioni a solfuri di piombo, zinco e fluorite, che sono state sfruttate  per decenni, come testimoniato dalla 
presenza, poco a nord della sorgente, di strutture minerarie ormai abbandonate.  
A Est e a Sud la sorgente è sovrastata dalle notevoli colate detritiche dei versanti della Presolana e della Cresta di 
Valzurio, nelle cui profondità si trova la vera fonte che la alimenta regolarmente. Ci si trova infatti di fronte a un 
ghiacciaio roccioso, che in superficie mostra l’aspetto di un normale ghiaione, ma nelle cui viscere durante la sta-
gione fredda e con il favore dell’esposizione a Nord-Nord-Ovest, negli spazi lasciati dai detriti si accumulano note-
voli quantità di ghiaccio, che, durante la buona stagione, fondendo, genera rivoli sotterranei, costretti prima o poi 
da strati impermeabili di argillite ad affiorare in superficie.  
A Ovest altri accumuli detritici lasciati dall’antico ghiacciaio, formano una piccola barriera che separa la valletta del 
torrente Ogna dalla valle di Mezzo, incisa sul versante meridionale del Ferrante. Le due valli si congiungono poco 
più a Sud,  tra le baite basse di Verzuda e di Pagherola, a circa 1400 m di quota. 
Il piccolo corso d’acqua ha lasciato nel tempo una sua impronta sul disegno del paesaggio già ben definito dal 
ghiacciaio di circo, perché, là dove la pendenza l’ha consentito, ha operato una leggera incisione erodendo i detriti 
glaciali più fini per poi depositarli nei tratti in cui lo scorrimento doveva rallentare per gli ostacoli creati dagli stessi 
depositi glaciali. Il risultato è una serie di brevi, talora brevissimi, pianori separati da bassi gradini morfologici lungo 
i quali lo scorrimento dell’acqua diventa più vivace. Certo l’uomo ci ha messo del suo, perché i piccoli pianori non 
fossero invasi dalle specie legnose, offrendo in tal modo foraggio per greggi e mandrie in transumanza.  
 

La valle dell’Ogna 
è importante dal 
punto di vista na-
turalistico perché 
raramente le rocce 
carbonatiche per-
mettono lo scorri-
mento superficiale 
di acqua, a causa 
dell’estrema facili-
tà con cui, fessu-
randosi, la lascia-
no filtrare in pro-
fondità, sottraen-
dola così agli oc-
chi del visitatore.  
Non così nella val-
le dell’Occhio 
dell’Ogna, dove 
l’acqua, anche se 
per brevi tratti, 
connota il paesag-
gio con i suoni lievi 
di uno scorrimento 
mai tumultuoso e 
con i colori legati 
alle specie vegeta-

li che ai suoi lati possono svilupparsi con particolare rigoglio. Se, in definitiva, la tavolozza di base è fatta 
dell’azzurro del cielo, del candore dei calcari e delle molteplici gradazioni di verde della vegetazione - andando dal 
verde scuro delle macchie di pino mugo ai verdi cangianti delle varie specie di salici che contendono ai primi i suoli 
più umidi -, altri motivi cromatici si inseriscono a profusione: i rossi dei rododendri, i gialli di molte asteracee, il blu 
delle genziane. 
Non intendo qui elencare le numerose specie presenti lungo il percorso e fino alla meta e nelle aree immediata-
mente circostanti, perché ritengo che l’aspetto più intrigante dell’escursione sia costituito dal paesaggio e 
dall’esperienza di immersione nella natura che seppur per breve tempo si ha in questa valletta. 
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Per raggiungerla occorre risalire tutta la Valzurio fino alla baita 
bassa di Pagherola (1497 m), oltre la quale lo sterrato, là dove si 
stacca il sentiero CAI 311 per il Passo dello Scagnello, si porta 
bruscamente a sud per un breve tratto, per poi raggiungere un pa-
scolo e piegare a nord, oltrepassando il torrente Ogna e portarsi 
verso la baita Pagherola di mezzo. Raggiunto il torrente, noi si la-
scia lo sterrato e si segue il corso d’acqua, lungo una traccia del 
vecchio sentiero CAI, ancora ben visibile, ma oggi percorso solo da  
greggi. Dopo un primo pianoro si incontra un tratto a cascatelle do-
ve è possibile osservare due specie di “felci” rare, Cystopteris mon-
tana (Lam.) Desv. ed Equisetum variegatum Schleicher, oltre che 
un giunco, altrettanto raro, e che, come il sopracitato equiseto, 
sfugge facilmente all’osservazione, essendo alto solo una decina di 
centimetri, Juncus triglumis L. Queste piante, segnalate in zona an-
ticamente dal botanico ginevrino Paul Chenevard, rappresentano 
dal punto di vista floristico il vero obiettivo per cui vi propongo que-
sto itinerario, da me ritrovato quasi per caso, dopo diverse infrut-
tuose escursioni. 
Superata la zona di cascatelle, si raggiunge un secondo pianoro e 
poi, con una salitella lungo la quale il sentiero si offre all’intuizione 
più che alla vista, si perviene alla piana in fondo alla quale un pic-
colo manufatto segnala la parziale captazione della sorgente, 
l’Occhio dell’Ogna. 
Per chi è alla ricerca di emozioni floristiche, tutto intorno ne avrà a 
iosa. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Juncus triglumis 
Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler 

 

Cystopteris montana 
Disegno  Enzo Bona 
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RICERCA 
   

L’ATLANTE COROLOGICO DELLE PIANTE VASCOLARI 
DI BERGAMO E BRESCIA 

 

Cronistoria a due voci di una bellissima avventura 
 

Enzo Bona e Germano Federici 
 
Questa è una storia che non è stata ancora raccontata e che alle soglie della publicazione dell’Atlante corologico va delineata 
nei suoi momenti fondamentali, senza retorica anche quando si deve sottolineare il fattore umano che l’ha resa possibile. E’ 
una storia che fa incontrare persone molto diverse, che si organizzano in gruppi dalla fisionomia non  necessariamente ben de-
lineata, ma soprattutto fluidi e liberi di fronte a una piccola storia che si svolge e che li prende talora senza che l’abbiano dav-
vero voluto o senza consapevolezza del traguardo che verrà. 
Il nostro “c’era una volta” si incardina in un progetto avviato nel lontano 19891, a due anni dalla nascita del FAB, ma che fino 
al 1996 procede al ritmo di raccolta di sole 2-3000 segnalazioni annue su specie appartenenti a 18 delle circa 180 famiglie che 
si devono affrontare per chiudere il lavoro. A quel ritmo, avremmo dovuto aspettare – se le proporzioni non sono un’opinione 
– almeno settant’anni per vedere la pubblicazione dell’atlante corologico. 
Nel 1997 avviene una prima svolta. Su sollecitazione di Ferlinghetti arriva al FAB per una conferenza un “felciomane” camu-
no irrequieto che instilla in qualcuno dei presenti il sacro fuoco della ricerca floristica a tappeto. D’altra parte al gruppo FAB 
era da poco approdato, accompagnato dal fedele Pongo, un leader in pectore che dopo due/tre anni di attesa mordeva il freno, 
avendo acquisito in quel breve lasso di tempo una conoscenza della flora di tutto rispetto su ben più delle 18 famiglie allora 
investigate. Il camuno, peraltro, non è arrivato a mani vuote. Porta con sè un bel bagaglio di dati raccolti da altri floristi nella 
vicina provincia di Brescia. Un primo risultato è che il numero di dati raccolto nel solo 1997 balza immediatamente a circa 
10.000. In altri termini, anche se non sancita da una decisione del consiglio direttivo, la banca dati del FAB e del gruppo bre-
sciano vengono sostanzialmente unite, per le ovvie esigenze di ricerca in due territori che si trovavano ad avere molti quadranti 
in comune. 
Diviene obbligatorio da quel momento stabilire relazioni atte a uniformare contenuti e metodi della ricerca stessa. 
In quest’ottica un buon gruppo di ricercatori di Bergamo e Brescia si ritrovano a Vicenza per un primo incontro con altri flori-
sti attivi nel Nord-Est 2, cui seguiranno nel tempo altri incontri 3, che hanno svolto un ruolo fondamentale nello sviluppo di una 
mentalità comune e, nel FAB,  della convinzione che si dovesse procedere con maggior incisività verso l’obiettivo dell’atlante 
corologico. Quegli incontri, soprattutto quelle persone “forestiere” e incredibilmente competenti, faranno da catalizzatori 
dell’atlante che verrà.  
 
Nel bresciano la ricerca corologica iniza un paio di anni 4dopo l’esordio bergamasco ed è grazie alla lungimiranza 
di Franco Fenaroli, che letteralmente “porta a Brescia” il dott. Fabrizio Martini dell’Ateneo Triestino nell’ambito delle 
ricerche su Moehringia concarenae, nuovo endemita descritto per le prealpi bergamasche. A tal proposito viene 
organizzato il GBRF, ossia il Gruppo di Ricerca floristica affiliato al Museo di Scienze naturali di Brescia. Subito 
hanno inizio le escursioni estive di rilevamento basate su schede di campagna, una per ognuno dei 175 quadranti, 
in cui la provincia bresciana è stata divisa secondo il progetto della cartografia floristica centroeuropea. Le escur-
sioni si avvalgono anche della collaborazione dei soci della neonata Associazione Botanica Bresciana (ABB). 
 
Immediatamente il gruppo si mette al lavoro e le campagne estive effettuate sotto la guida di Fabrizio Martini per-
mettono di esplorare principalmente le quote elevate della provincia, coprendo in una decina di giorni dislivelli di 
tutto rispetto. Ricordare tutti i floristi impegnati in queste escursioni sarebbe davvero lungo, ma non si può omettere 
un cenno al lavoro di Sergio Danieli che in poco più di 5 anni fa affluire nella banca dati più di 11.000 segnalazioni  
o di Beppe Roncali che finirà per raccoglierne 13.000 su tutto il territorio. 
 
Nell’agosto del 1994 Franco Fenaroli accompagna Fabrizio a casa mia per discutere del progetto. Immediatamente 
fra me e i miei interlocutori è intesa totale. Subito si passa dal formale “Lei” al confidenziale “tu”, e si dà inizio alla 
collaborazione. Grazie alle mie conoscenze statistico-informatiche mi assumo la responsabilià di allestire un archi-
vio informatizzato per accompagnare i progressi della ricerca. Siamo nel 1994 ed i mezzi informatici non sono certo 
quelli che utilizziamo in questi giorni. Si lavora con passione e presto un database in SQL (Structured Query Lan-
guage) prende forma e “ingressa” i dati fino al momento raccolti. Emozionante  e forse non abbastanza assaporato 
è stato il vedere le prime mappe distributive sul territorio bresciano. Parallelamente al progetto dell’Atlante Corolo-

                                                 
1 CALVI R. & FERLINGHETTI R., 1989 - Nuovo censimento della Flora Bergamasca. Nel mondo del naturalista. L'Eco di Bergamo, 23/2. 
2 Si veda articolo a cura di R.Ferlinghetti, Progetti di Cartografia floristica. Il secondo incontro di Vicenza. Not. FAB n° 19, aprile 2001 
3 Si vedano i numeri del Not. FAB 20, 21, 22,  23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 31, 34 
4 FENAROLI F. & MARTINI F., 1993a - La cartografia floristica del Bresciano. Sez. Floristica, Dimostrazione 131 all'88 Congresso della Società Bo-
tanica Italiana. G. Bot. Ital., 127 (3): 650. 



 15

gico Bresciano stavo specializzandomi sulle Pteridofite (Felci in italiano, féles in camuno e faléch in bergamasco). 
Argomento meraviglioso che vedeva fondersi le mie conoscenze sulla geometria frattale con la straordinaria forma 
delle Pteridofite, uno degli oggetti per i primi algoritmi rappresentati utilizzando quella futuristica disciplina.  
Nel 1997 Ferlinghetti Renato mi chiamò a Bergamo per una conferenza e per presentare il mio modesto contributo 
sulle felci della bacino superiore del fiume Oglio, dettato da accesa e mordente passione e dalla riconoscenza ver-
so gli “antichi” di cui ho sempre apprezzato l’approccio metodologico. E’ stato fulminante osservare che il “vicino” 
stava coltivando l’orticello con metodi analoghi ai nostri. Fu questione di giorni e Renato mi mise in contatto con 
Germano Federici e mi accompagnò a casa sua per veder i risultati della ricerca a cui il FAB era pervenuto. Propo-
si immediatamente a Germano e Renato di cambiare metodiche di imbancamento dei dati e di adottare un sistema 
simile a quello progettato nel bresciano. Detto fatto! I dati bergamaschi cominciarono ad alloggiare in un nuovo ar-
chivio da me preparato, del tutto simile a quello bresciano. Avevamo quindi due sistemi di raccolta dati commensu-
rabili e compatibili … pronti per dialogare. 
La ricerca andò avanti parallelamente per quattro anni con scambio continuo di informazioni e l’organizzazione di 
uscite comuni per conoscersi e confrontare metodi. 
 
L’unione fa la forza e l’entusiasmo: in quei quattro anni 1997- 2001 si raccolgono circa 20.000 dati all’anno, con Mimmo e il 
suo cane che oscillano tra i 5.000  e i 10.000, tra cui un campione di Cephalanthera longifolia (Hudson) Fritsch, strappato dal 
secondo sul M. Zucco in uno dei suoi raptus: poiché si tratta di un’orchidea che mai avremmo estirpato noi,  la mettiamo in 
erbario e ora qui ne diamo notizia per evitare che tra cento-duecento anni qualcuno perda tempo per far luce sulla biografia di 
un presunto botanico orobico del Novecento dallo strano cognome canino, Pongo, appunto, sconosciuto all’anagrafe, titolare 
del legit di una scheda dell’erbario FAB…. 
E’ in questo periodo che si fanno anche ricerche specialistiche, come quella sulle sottospecie di Asplenium ruta-muraria L., 
con centinaia di campioni raccolti da Luigi Mostosi, perché la determinazione richiede l’analisi microscopica delle spore, cosa 
di cui si occuperà il camuno. Sono ricerche mirate, indispensabili nell’ottica di pubblicazioni specialistiche, come l’Atlante co-
rologico delle pteridofite nell’Italia nordorientale, che viene edito nel 20055. 
Ormai si agisce nelle due province con grande sintonia: ciò che si inizia in una provincia, si fa anche nell’altra. Si ravvisa 
l’opportunità di fondere i progetti. 
 
In effetti i tempi erano ormai maturi, perché nello stesso direttivo FAB cominciavano ad esprimersi tensioni per le divergenze 
nel modo di concepire la ricerca scientifica sul territorio, divergenze che opponevano il coordinatore scientifico al gruppo di 
soci più attivi in essa. 
Finché il 23.03.2001 si tiene una riunione a casa dei coniugi Marconi con la partecipazione anche di Enzo Bona, Gino Fantini, 
Germano Federici, Franco Fenaroli, Luca Mangili, Fabrizio Martini, Giovanni Perico e Filippo Tagliaferri, in cui di definisco-
no le lineee portanti di un nuovo modo di procedere. In questa occasione Martini dichiara la propria disponibilità a sostenere 
sul piano scientifico il gruppo di lavoro, ma, per così dire, affiancandolo da Trieste, non potendo garantire lo stesso impegno 
già profuso a favore del gruppo di ricerca bresciano, che già si è lanciato senza tentennamenti verso la realizzazione di un loro 
atlante. 
In attesa degli sviluppi nel consiglio direttivo, si decide di tenere distinti i due progetti di Brescia e di Bergamo, uniformandone 
però contenuti e metodi. In particolare si evidenzia la necessità di procedere a una vasta raccolta di campioni d’erbario per i 
generi critici (Alchemilla, Carex, Festuca, Hieracium, Rosa, Rubus….), per l’opportuna validazione da parte di esperti nazio-
nali e internazionali, e l’immissione nella banca dati delle segnalazioni bibliografiche antiche e moderne, onde verificare 
l’andamento nel tempo delle conoscenze sul contingente floristico del territorio. 
Intanto in direttivo viene approvato un regolamento per la ricerca scientifica6 che consente a Mimmo Perico e Germano Fede-
rici di presentare il 19.11.2001 un progetto, denominato A.Co.FAB (Atlante Corologico FAB), teso a realizzare in tempi ragio-
nevoli e con metodologie innovative il sospirato Atlante 7. Si stimano in 75.000 i dati aggregati necessari per completare 
l’atlante. Si è, in quel momento, a circa 65.000 e ci si illude di poter chiudere per il 2007. Oggi sappiamo che per la sola pro-
vincia di Bergamo servivano più di 88.500 dati aggregati. I 13.000 dati in più rispetto a quelli preventivati sposteranno la pub-
blicazione al 2010, soprattutto perché siamo in ritardo con le raccolte dei gruppi critici. 
Il direttivo approva, assegnando a Mimmo Perico il ruolo di responsabile del progetto, viste le competenze e i meriti acquisiti 
in campo. 
L’anno che segue è denso di ricerche fatte con rinnovato entusiasmo, anche se talora molto pesanti, in campo, con raccolta di 
dati di osservazione (13.600) e di erbario (2000), e in biblioteca, con l’acquisizione di segnalazioni bibliografiche antiche e re-
centi (6500). Sulle ali dell’entusiasmo, il gruppo di lavoro sembra assatanato: Perico, con la scusa che il cane deve prendere 
aria, a cadenza quasi giornaliera, fa 145 escursioni e raccoglie più di 4.000 dati e 230 campioni; Fantini, che è in pensione, ma 
forse non lo sa, con 120 escursioni bottina più di 4300 dati; Mangili, che già sta sempre tra le piante per lavoro, si rilassa an-
dando in cerca di quelle spontanee e raccoglie in 83 escursioni ben 1478 dati. I coniugi Marconi dal canto loro faticano ancora 
sui libri, spremendone più di 5000 dati (alla fine saranno moltitudini a 4 zeri) e si sobbarcano il campito arduo, faticoso e in-
grato, della sinonimizzazione 8. Il sottoscritto - destinato intanto a diventare coordinatore scientifico FAB perché, nel gruppo di 

                                                 
5 BONA E. (ed.), MARTINI F., NIKLFELD H. & PROSSER F., 2005 - Atlante corologico delle Pteridofite nell'Italia nordorientale. XCVI pubblicazione 
del Museo Civico di Rovereto. Edizioni Osiride. 
6 Not. FAB n° 19 
7 Not. FAB n° 21 
8 Not. FAB n°23 
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lavoro, è quello che ne sa meno degli altri … - con 122 escursioni raccoglie la miseria di poco più di 700 dati (deve ancora im-
parare molto) e 500 campioni d’erbario, per andare sul sicuro (tanto li classificheranno altri…). 
Come già Claudio Brissoni, anche Giuseppe Falgheri, presidente entusiasta, primus et unus tra gli altri soci non citati, offre la 
sua collaborazione, raccogliendo alcune centinaia di esemplari dei gruppi critici. 
E il camuno? Gode come un riccio, perché tiene la bancadati e incamera… In realtà, anche lui cammina cammina. Nel solo ter-
ritorio di BG raccoglie più di 1900 dati di osservazione e 295 campioni d’erbario. Salute! Con questo ritmo possiamo ben spe-
rare.  
 
I tempi sono maturi e i due archivi floristici sono ormai separati solo fisicamente. Si decide quindi di fondere il gran-
de contenitore dei dati corologici in un solo archivio, contenente tutte le informazioni corologiche raccolte dal lonta-
no 1989. Si procede inoltre alla sincronizzazione dei dati dei quadranti di confine. Le prime elaborazioni mostrano i 
limiti della ricerca dal punto di vista temporale, evidenziano le discrasie fra la letteratura disponibile e le verifiche 
d’erbario. Urgono controlli sui campioni conservati nei principali erbari dei Musei e degli Atenei Lombardi e non. 
Immediatamente si ha la disponibilità, grazie all’interessamento della dott.sa Fiorenza Tisi e del dott. Francesco 
Rigobello, per la schedatura dei circa 10.000 campioni dell’Erbario del Professor Fenaroli Luigi, conservato al Mu-
seo Tridentino di Scienze Naturali 9. Il Prof. Augusto Pirola, sempre prodigo di preziosi consigli, si attiva per metter-
ci a disposizione ii 93 pacchi dell’Erbario Rodegher conservato nell’Ateneo Pavese. SI procede inoltre al controllo 
minuzioso degli erbari di Arietti (HbBSS) 10 e Rota (BER e PAV), il primo a cura di Tagliaferri e il secondo grazie al 
lavoro di Perico, Federici e Mangili Luca e Federico, Giuseppe Stablum e altri. Vengono recepiti i dati dell’Erbario 
Ugolini (PAD) e Luzzani conservati presso il Seminario Maggiore Arcivescovile di Trento11 riguardanti per la mag-
gior parte la porzione orientale del territorio oggetto della nostra indagine floristica. Anche l’Erbario di Don Porta 
(TR) viene regestato, acquisendone fondamentali informazioni sulla ricerca verso la fine dell’800 e l’inizio del 900. 
Una enorme mole di lavoro che fa lievitare letteralmente le informazioni contenute nella banca dati. Parallelamente, 
Fenaroli Franco e Tagliaferri Filippo iniziano il controllo e la sistemazione dei circa 24.000 campioni dell’Erbario del 
Museo di Scienze naturali di Brescia sotto la guida scientifica di Fabrizio Martini e il coordinamento informatico del 
solito “camuno”. Inoltre nell’erbario bresciano confluiscono anche le schede dell’erbario della Associazione Botani-
ca Bresciana (ABB) e il pensionamento di Mario Ferrari contribuisce ad aiutare Franco e Filippo affiancandoli nel 
meticoloso lavoro di revisione e sitemazione.  
La Valle di Scalve, incastonata tra le due province, gode della instancabile attività di raccolta dati da parte di Filippo 
Tagliaferri sempre in sintonia con Enzo Bona e Manfredo Bendotti (Mago di Colere). Grazie a questo eclettico 
scalvino molte specie ritenute estinte ricompaiono sulla scena floristica. La pianura bresciana, considerata deso-
lante dai floristi alpici regala, di contro, insieme ai dati corologici per quadrante, numerose segnalazioni di avventi-
zie soprattutto per opera di Eugenio Zanotti, piccola-grande vedetta padana che ci annuncia i prossimi arrivi che 
interesseranno a breve anche i nobili territori alpici. 
Cinzio de Carli, dopo aver affrontato con profitto i complessi generi Rubus e Salix  si appresta, con la collaborazio-
ne di Silvio Formenti, a risolvere il problema Rosa gr. canina. L’Orto Botanico Lorenzo Rota (Bergamo) ed il Museo 
di Scienze Naturali di Brescia nelle persone dei loro conservatori, dr. Gabriele Rinaldi e dr. Stefano Armiraglio, in 
questi anni ci sono stati sempre vicini fungendo non solo da basi logistiche (spedizione reperti e richiesta prestiti di 
exsiccata per verifiche) ma anche fornendo i dati informatizzati degli erbari e competente assistenza floristica.  
 
Il responsabile del progetto ACoFAB, Mimmo Perico, nella seduta del 10 gennaio 2007 propone al direttivo di unificare i due 
progetti di Bergamo e Brescia al fine di pubblicare un’opera su maggior scala territtoriale, rendendone molto più significativo 
il valore scientifico. Il direttivo approva 12.  Ci si rimette al lavoro per lo sprint finale. 
Dopo il regesto a opera di Enzo Bona 13, si fa anche la revisione dell’erbario Rodegher di Pavia, lavoro durissimo (circa 6000 
raccolte), polveroso (molti campioni sono semidistrutti dai parassiti e dall’incuria), ricco di sorprese e di delusioni (ci scorrono 
tra le mani piante che c’erano una volta e adesso non ci sono più), decisivo, perché fa chiarezza su molti problemi lasciati in 
eredità dai Rodegher e ripresi dalle pubblicazioni successive, senza emendare gli errori. 
 
Nel frattempo i cugini Cremonesi pubblicano il loro magnifico Atlante corologico 14 garantendoci, grazie ai dati di 
Franco Giordana e Fabrizio Bonali, una immissione e un controllo delle informazioni per il confine meridionale delle 
province di Bergamo e Brescia. 
 
Gli anni della ricerca sono gonfi di soddisfazioni che vanno ben oltre i fastidi che ne derivano. Grazie a Martini veniamo in 
contatto, anche personale, al limite dell’amicizia, con esperti nazionali ed esteri che ci sostengono nel lavoro di revisione dei 

                                                 
9 BONA E., 2006 - L'erbario Luigi Fenaroli. in: Luigi Fenaroli Botanico, Fitogeofrafo, Maiscultore 1899-1980. Stazione Sperimentale di Maiscoltu-
ra 1920-1967. Atti del convegno tenutosi il 10 ottobre 2005 all'Università di Bergamo. A cura di Giorgio V. Brandolini. Pp. 27-29. 
10 TAGLIAFERRI F. e BONA E., 2006 - L'Erbario di Nino Arietti.  Museo civico di scienze naturali, Brescia, Monografie di Natura Bresciana, 
28:1-252. 
11 PROSSER F., 1999b - L'attività botanica di Filiberto Luzzani (1909-1943) e il catalogo del suo erbario. Atti Accad. Roveretana Agiati, a. 249, 
1999, ser. VII, vol. IX, b: 85-271- 
12 Not.FAB n° 29 
13 Not. FAB n° 27 
14 BONALI F., D'AURIA G., FERRARI V., GIORDANA F., 2006 - Atlante corologico delle piante vascolari della provincia di Cremona. Monografie 
di Pianura, n.7: pp.1-344. 
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gruppi critici. 
Impagabile la figura di Sigurd Fröhner 15, alchemillarum pater et pastor,  pastore protestante di Dresda, che senza riserve – 
come gli altri esperti che citeremo di seguito – ci sostiene nella ricerca, rivedendo in pochi anni circa 2.000 raccolte e molti più 
campioni, perché su ogni scheda allestita alloggiano spesso 5 campioni, che tornano a volte come 3 specie diverse, da noi rac-
colte in pochi metri quadri…  “Alchemilla fissa, Alchemilla glabra, Alchemilla exigua….” Una litania lunghissima che ci se-
gue mentre lo accompagniamo nel 2001 e 2003 sulle nostre montagne. “…Alchemilla valde stercorata! Alchemilla bonae! Al-
chemilla federiciana!” E non è ancora finita… 
Pieni di riconoscenza gli spediamo ogni anno, a Natale, delle bottiglie di vino. Dopo la prima spedizione di tre bottiglie, assie-
me a una lettera di scuse e di offerta di risarcimento da parte delle poste tedesche, il pastore ci invia un biglietto di ringrazia-
mento in cui ci fa sapere che il pacco conteneva Ampulla fissa, Ampulla incisa et Ampullam decumbens: insomma tutte e tre le 
bottiglie erano rotte…. 
Günther Gottschlich, dal nome più complicato del genere di cui si occupa, Hieracium, di cui ci rivede circa 1800 campioni. 
Nel 2008 lo accompagniamo in macchina su e giù per le valli Trompia, Sabbia……Enzo guida, lui guarda dal finestrino. Fa 
arrestare la macchina bruscamente più e più volte. Vede nuove specie per il nostro territorio già dalla macchina. Ma come fa, 
se prima di tutto è una questione di peli ghiandolari in più o in meno? Eh, no! C’è anche il portamento della pianta, c’è 
l’ecologia in cui vive e, soprattutto, c’è il fiuto che non manca a chi è diventato un riferimento assoluto per quel genere. Anche 
Gottschlich ci regala nuove entità: Hieracium insubricum e Hieracium brevifolium ssp lombardense, che noi riconoscenti ri-
compensiamo con libagioni natalizie. 
 
Molti altri specialisti ci hanno sorretto in questi anni e i loro nomi compariranno nell’atlante di prossima pubblicazione.  
Vogliamo a questo punto chiudere ricordando le preziose collaborazioni di altri botanici, questa volta italiani, tra cui quelle di 
Filippo Prosser, che stimola la ricerca con le sue precisazioni e ci rivede i generi Cerastium (gruppo degli annui) e Ranunculus 
gr. montanus, di Edda Lattanzi, che ci toglie … le spine dalle rose, permettendoci di imparare velocemente, di Enrico Banfi e 
Gabriele Galasso, guide sicure anche sulle specie aliene, ma ci inorgoglisce soprattutto lo specialista fatto-in-casa, l’amico 
Fernando Barluzzi, che ci mostra come la passione e l’accortezza, sostenute dalla guida di esperti quali l’iberico Ramon Val-
verde Morales e il teutonico Karl Kliffe, possono venire a capo di gruppi davvero problematici, quali  sono Thymus gr. ser-
pyllum e Carex gr. flava. 
 
In ultima sintesi, ormai vent’anni di lavoro che hanno visto portare la banca-dati ad acquisire più di 500.000 dati co-
rologici dei quali più di 90.000 d’erbario con raccolte significative per gruppi critici. Ben 111 sono stati i prestiti per 
revisione inviati ai vari specialisti in Italia e in tutta Europa per circa 6.000 exsiccata. Più di 144.000 sono i dati di 
letteratura selezionati da circa 2.500 opere pubblicate dal 1570 fino ai nostri giorni anche se la prima informazione 
corologica, esattamente collocabile al quadrante, risale al 1611 a cura del grande botanico francese Charles de 
Lecluse.  
Vent’anni, come sopra ho detto, che hanno visto, da una parte, crescere le competenze floristiche dei vari soggetti 
impegnati nella ricerca e, dall’altra, allacciare e consolidare rapporti personali di grande spessore che hanno pro-
dotto numerose pubblicazioni scientifiche e divulgative con spirito di  collaborazione davvero invidiabile. Personal-
mente sono solito parlare di “fortuita congiunzione astrale”. Irripetibile a mio avviso per disponibiltà di mezzi (fino 
alla data nessuno ha mai avuto un soldo dal lavoro effettuato) e per competenze. Infine la percezione di una inte-
ressante avventura fatta da un intreccio virtuoso di persone, flora e paesaggi che mi sento di auspicare anche per 
altre realtà territoriali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
15 Not. FAB n° 22 e 24 

 

Alchemilla federiciana 
 

Alchemilla bonae 
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AMBIENTE 
   

LE "ULTIME" DI OROBIEVIVE 
 

a cura di Danilo Donadoni 
 
 

Il nostro gruppo di Coordinamento prosegue l’analisi e l’azione di 
sensibilizzazione delle popolazioni montane con una serie di incon-
tri e dibattiti sull’attuale tema del "Comprensorio sciistico Valle Se-
riana e valle di Scalve", perseguendo lo scopo per il quale il gruppo 
si è formato. 
 
L’iter legislativo lentissimo, ma inesorabilmente spietato, va avanti 
per far passare il discutibile e insensato progetto di unire in quota 
tre stazioni sciistiche della Valle Seriana. Lo scopo finale, comun-
que è quello di elargire milioni di Euro alle Amministrazioni locali e 
alle società sciistiche che attualmente (queste ultime) sono in uno 
stato di deficit preoccupante (la Società degli impianti di Lizzola, ha 
pubblicato il suo ultimo bilancio in forte perdita: - 400.000 Euro). 
 
 
Lo scorso gennaio, in collaborazione con un gruppo di volontari del-
la Valle di Scalve, molto sensibili al problema di uno sviluppo più 
sensato e sostenibile della montagna, abbiamo presentato il nostro 
punto di vista a Vilminore di Scalve, alla presenza di un centinaio di 
persone. I nostri esperti in problematiche naturalistiche ed econo-
miche, hanno stupito i partecipanti nella presentazione di cifre e dati 
locali sull’innevamento, sul clima, e sui risvolti economici inerenti al 
Comprensorio sciistico che hanno fatto pensare e hanno fatto e-
mergere forti dubbi sul progetto. 
 

 
A febbraio abbiamo presentato il nostro operato in collaborazione con la nostra consociata "Mountain Wilderness" 
ad Orobie Film Festival, la manifestazione sui più interessanti film di montagna girati in Italia e nel mondo. Il presi-
dente della manifestazione, Roberto Gualdi, ci ha consegnato una pergamena e una targa a simboleggiare il no-
stro operato per lo sviluppo sostenibile montano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il 13 marzo parteciperemo al convegno in collaborazione con Legambiente e Serianambiente a Schilpario "Resiste-
re in montagna" e la domenica 14 metteremo le ciaspole ai piedi e percorreremo con chi vorrà unirsi a noi, la zona 
dei Campelli nell’ambito dell’iniziativa "Nevediversa". 
 
La nostra attenzione, comunque, è sempre vigile per intervenire e agire in ambito legislativo (leggi regionali sui fi-
nanziamenti pubblici) per far sì che i finanziamenti possano essere usati da vere realtà di sviluppo sostenibile mon-
tano. 

 

Fausto de Stefani, Fabio Valentini e Danilo Donadoni 
premiati da Roberto Gualdi Presidente OFF 

 

Davide Sapienza a Vilminore il 3 gennaio 2010 
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NOTE BOTANICHE 
 

ERCOGAMIA E DICOGAMIA 
 

Luca Mangili 
 
Le probabilità che una specie duri nel tempo, l’ampiezza del suo areale di diffusione e la sua frequenza, in altri 
termini il suo “successo”, sono fortemente favorite dalla fecondazione incrociata (allogamia), modalità che ne ac-
cresce la variabilità genetica e assicura il costante adattamento del fenotipo (l’aspetto “fisico”) a condizioni ambien-
tali continuamente mutevoli. Al contrario l’autofecondazione (autogamia), soprattutto se ripetuta, determina il pro-
gressivo impoverimento del patrimonio genetico e la comparsa di caratteri negativi che ne aumentano la fragilità 
biologica ed ecologica esponendola a gravi rischi. 
Naturalmente la fecondazione incrociata richiede che i necessari gameti maschili e femminili siano forniti da due 
individui distinti, condizione garantita al meglio dalla separazione dei sessi propria della maggior parte degli organi-
smi animali. Nelle piante, ahimè, tutto si complica notevolmente, poichè solo poche specie (5%) sviluppano fiori u-
nisessuali su individui diversi: sono le cosiddette piante dioiche (“con due case”) che presentano individui maschili 
distinti da quelli femminili. Tutte le restanti specie sono ermafrodite, sia pure in modo diverso: poche (5%) sono 
monoiche (“con una sola casa”) con fiori unisessuali sulla medesima pianta, mentre le rimanenti (90%) presentano 
fiori bisessuali. 
Esistono sistemi di autoincompatibilità su base genetica che rendono impossibile l’autoimpollinazione, ma conside-
rato che almeno la metà delle Angiosperme produce polline autocompatibile e, fra queste, la maggioranza in varia 
misura si autofeconda, l’ermafroditismo sembrerebbe sfavorire decisamente la fecondazione incrociata; in realtà le 
piante attuano tutta una serie di efficienti strategie perché questa si realizzi comunque in misura prevalente e, ad 
una valutazione attenta, l’ermafroditismo si rivela più vantaggioso del dioicismo. 
Dunque un fiore ermafrodita autocompatibile di norma non è autofecondo, ma con quali modalità si consegue que-
sto risultato? 
Nei generi Iris, Vinca e in molte Orchidacee si osserva il fenomeno dell’ercogamia (da intendersi “nozze protette”), 
consistente nella separazione spaziale degli organi sessuali, dovuta alla loro particolare disposizione: antere e 
stimma si trovano separati da lobi, strozzature e pieghe fiorali appositamente strutturate, oppure sono così distan-
ziati da rendere impossibile la caduta accidentale del polline sullo stimma e l’autofecondazione; sono fiori ad impol-
linazione esclusivamente zoofila, cioè operata da animali, in genere insetti, più raramente uccelli.  
Un perfezionamento di questa modalità è rappresentato dall’eterostilia. 
Talune specie (Primula, Pulmonaria, ecc.) sviluppano individui con due tipi di fiori: in alcuni lo stilo è molto allunga-
to e situa lo stimma ben al di sopra delle antere, poste alla base del tubo corollino (fiori longistili), in altri lo stilo è 
molto breve e lo stimma si trova dominato dalle antere collocate in prossimità della fauce fiorale (fiori brevistili). 
L’impollinazione è possibile solo tra individui che presentano fiori diversi e viene attuata dagli insetti che, asportan-
do involontariamente il polline con parti differenti del corpo (il capo piuttosto che la spirotromba), stabiliscono il cor-
retto contatto tra antere e stimmi posizionati alla medesima altezza. A ulteriore garanzia queste specie possiedono 
un sofisticato sistema di autoincompatibilità, grazie al quale – nei fiori brevistili –  l’eventuale caduta di polline sullo 
stimma non è seguita dalla fecondazione.  
Esistono anche specie (Lythrum, Eichornia, ecc.) con tre tipi fiorali (brevistili, mesostili, longistili) in cui l’intero mec-
canismo è ancora più elaborato. 
L’eterostilia non è che l’aspetto più noto di un fenomeno complesso quale l’eteromorfismo, che comporta la diffe-
renziazione di altri caratteri meno facilmente osservabili, come le dimensioni dei granuli pollinici o delle papille 
stigmatiche. 
La dicogamia ("nozze separate", un tempo chiamata più correttamente asincrogonia) è una modalità estremamen-
te comune e consiste nella separazione temporale della maturazione degli organi sessuali, che in questo modo evi-
tano l’autoimpollinazione; se le antere rilasciano il polline in anticipo rispetto alla maturazione dello stimma  si veri-
fica la proterandria, mentre quando lo stimma è recettivo e le antere sono ancora chiuse si parla di proteroginia. 
L’intervallo corrente varia da alcuni giorni (nei fiori a lunga durata) a 10-20 minuti (nei fiori effimeri che durano po-
che ore). La proteroginia è più frequente e pare direttamente collegata all’autocompatibilità, mentre la proterandria 
– secondo alcuni studiosi – dovrebbe verificarsi prevalentemente nei fiori autoincompatibili per evitare 
l’intasamento dello stimma con il proprio polline, oppure per ridurre interferenze negative verso il polline provenien-
te da altre piante; per quello che può valere la mia opinione, mi limito ad osservare che numerosi fiori proterandri, 
qualora non ricevano polline esterno, attuano meccanismi per autoimpollinarsi e dunque la spiegazione proposta 
non è pienamente convincente. 
L’impollinazione delle specie dicogame è frequentemente zoofila, ma questa modalità (nella sua variante protero-
ginica) è strettamente collegata con l’anemofilia (impollinazione ad opera del vento). 
Le modalità brevemente descritte valgono efficacemente ad impedire l’autoimpollinazione del singolo fiore isolato, 
ma da sole non bastano ad evitare l’impollinazione tra i fiori che compongono un’infiorescenza o fra i numerosissi-
mi presenti su un arbusto o un albero.  
In questi casi hanno particolare rilievo i meccanismi genetici di autoincompatilità, ma anche la sequenza della fiori-
tura e le abitudini degli impollinatori. Due esempi possono aiutare a capire. 

 In aprile il ciliegio domestico si riveste completamente di fiori, ma se è isolato non produrrà alcun frutto, 
perché è geneticamente autosterile. 
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 Le infiorescenze violacee della Salvia pratensis sono formate da numerosi fiori proterandri e potenzialmen-
te autofertili che si aprono in regolare successione dal basso verso l’alto delle spighe; le api e i bombi che 
le visitano cominciano abitualmente dal basso (o comunque, da un punto qualsiasi procedono verso l’alto), 
passando da fiori nella fase femminile (su cui depositano il polline prelevato su altre piante) a fiori che 
stanno rilasciando il polline (che porteranno ad altre piante). 

Tutti i fiori cui si è accennato sono casmogami, ed al momento opportuno si aprono per rendere accessibili antere 
e stimmi al vento ed agli impollinatori animali, ma se l’autogamia fosse più vantaggiosa per le piante sarebbe stato 
conveniente sviluppare fiori di tipo rudimentale, cleistogami, nei quali impollinazione e fecondazione avvengono già 
nel bocciolo, con notevole risparmio di polline e ovuli; produrre fiori vistosi, profumati e ricchi di nettare per attrarre 
gli impollinatori, oppure grandi quantità di polline da disperdere al vento, rappresenta sicuramente un dispendio 
enorme di energia, spiegabile solo con i grandi vantaggi connessi con l’allogamia. 
Infine, è più conveniente il dioicismo o l’ermafroditismo? 
Nel primo caso la fecondazione incrociata è la sola possibile, ma la metà degli individui non produce frutti e, se in-
sorgono difficoltà, è preclusa l’autofecondazione. Con l’ermafroditismo tutte le piante fruttificano, la fecondazione 
incrociata viene comunque privilegiata dai meccanismi sopra descritti e l’autofecondazione, teoricamente sempre 
possibile, rimane come opzione di riserva, da attuarsi quando per cause climatiche avverse la fioritura non si com-
pie regolarmente o mancano gli impollinatori. Questo fatto può essere irrilevante per le specie perenni, ma è (lette-
ralmente!) di vitale importanza per quelle annuali. 
 
Piante dioiche   (fiori maschili e femminili distinti, su individui diversi) 
Populus spp., Salix spp., Humulus lupulus, Urtica dioica, Mercurialis annua, M. perennis, M. ovata, Aruncus dioi-
cus, Vallisneria spiralis, Broussonetia papyrifera, Bryonia dioica, Ruscus aculeatus, Ilex aquifolium, Rumex aceto-
sa, Rumex acetosella, Valeriana dioica, Cirsium arvense, Antennaria dioica, Petasites spp., Juniperus communis, 
Taxus baccata, Actinida sinensis, Rhamnus catharticus, Rhamnus saxatilis, Rhodiola rosea, Aucuba japonica, Hip-
pophae rhamnoides, Ailanthus altissima, Ginkgo biloba, Araucaria araucana, Cycas revoluta, Laurus nobilis, Trinia 
glauca. 
Piante monoiche (fiori maschili e femminili distinti, sui medesimi individui) 
Quercus spp., Alnus spp., Betula spp., Carpinus betulus, Ostrya carpinifolia, Castanea sativa, Fagus sylvatica, 
Corylus avellana, Juglans regia, J. nigra, Morus alba, M. nigra, Zea mais, Sicyos angulatus, Buxus sempervirens, 
Ceratophyllum spp., Zelkova spp., Liquidambar styraciflua, Platanus spp., Pistacia terebinthus, Larix decidua, Pi-
nus spp., Picea spp., Abies alba, Cedrus spp., Taxodium distichum, Cupressus sempervirens, Metasequoia glypto-
stroboides, Maclura pomifera, Trachycarpus fortunei. 
Piante poligame (con individui ermafroditi, oppure maschili o femminili)  
Fraxinus excelsior, Acer campestre, Saponaria ocymoides, Borrago officinalis, Euonymus europaeus, Parietaria 
officinalis. 
Piante proterogine (sviluppano prima i fiori o gli organi femminili) 
La quasi totalità delle specie anemofile, la maggioranza delle Brassicacee (Crucifere), delle Solanacee e delle Ra-
nuncolacee; Anthoxanthum odoratum, Arrhenatherum elatius, Dactylis glomerata, Brachypodium spp., Carex spp., 
Luzula spp., Aristolochia spp., Helleborus spp,. Euphorbia spp., Scrofularia nodosa, S. vernalis, Veronica spp., Li-
naria spp., Pedicularis spp., Euphrasia spp., Parietaria diffusa, Plantago spp., Pelargonium spp, Geranium molle, 
G. columbinum, G. robertianum,  Arum spp., Magnolia spp., Helianthemum spp., Actaea spicata, Clematis alpina, 
C. vitalba, Potentilla caulescens, Buglossoides arvense, Vaccinium myrtillus, Menyanthes trifoliata, Arctostaphylos 
uva-ursii, Mirabilis jalapa, Lepidium spp., Draba spp., Sisymbrium spp., Kernera saxatilis, Potamogeton crispus, 
Asphodelus albus, Plantago media, Rhodothamnus chamaecistus, Astrantia spp., Sanicula europaea, Scandix 
spp., Saxifraga androsacea, Pulsatilla spp., Anemone spp., Paeonia spp., Gentiana verna, G. bavarica, Daphne 
spp., Globularia spp., Lonicera spp., Valeriana spp., Berberis vulgaris,  Typha spp., Myriophillum spp., Buxus sem-
pervirens, Triglochin palustre, Hepatica nobilis, Melampyrum spp., Dryas octopetala, Anemone baldensis, Geum 
montanum, Asarum europaeum, Atropa belladonna, Ficus carica, Celtis australis, Calycanthus floridus, Chimonan-
tus (Calycanthus) praecox. 
Piante proterandre (sviluppano prima i fiori o gli organi maschili) 
La maggioranza delle delle Apiacee (Ombrellifere) e delle Liliacee; la totalità delle Asteracee (Composite), Malva-
cee, Labiate, Campanulacee, Dipsacacee, Papilionacee e Cariofillacee; Erodium spp., Geranium sylvaticum, G. 
nodosum, G. sanguineum, G. phaeum,  Impatiens spp., Digitalis spp., Saxifraga bryoides, S. cotyledon, S. exarata, 
S. rotundifolia, Parnassia palustris, Echium vulgare, Aconitum spp., Trollius europaeus, Aquilegia spp. Swertia pe-
rennis, Gentiana asclepiadea, G. ciliata, G. cruciata, G. pannonica, G. pneumonanthe, G. punctata, Asperula tauri-
na, Polygonum bistorta, Epilobium spp., Oenothera spp., Corydalis cava, Succisa pratensis, Crocus biflorus, Dic-
tamnus albus, Ruta graveolens, Polemonium coeruleum, Laserpitium spp. 
Piante eterostile (con individui polimorfi, aventi stili di lunghezza differente)   
Primula spp., Androsace spp., Anagallis spp., Hottonia palustris, Pulmonaria spp., Myosotis spp., Linum spp., 
Lythrum spp., Oxalis spp. (ma non Oxalis acetosella che è omostila), Eichornia crassipes, Forsythia spp., numero-
se Rubiacee, Narcissus spp., Polygonum bistorta, Thesium spp., Jasminum spp., Lithospermum spp., Armeria 
spp., Punica granatum. 
Piante cleistogame (con fiori rudimentali che si autofecondano) 
Viola spp., Eritrichium spp., Oxalis spp., Impatiens spp. Lamium amplexicaule, Polygala spp., Linaria spp., Com-
melina spp., Cuscuta spp., Drosera spp., Juncus spp., Vicia spp., Scrophularia spp., Lathyrus spp., Helianthemum 
spp., Hottonia palustris, Ononis spp., Aremonia agrimonioides, Fumaria spp. 
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NOTE BOTANICHE 
 

 

IL PARCO REGIONALE DELLE MADONIE 
A 50 Km da Palermo in direzione orientale si eleva il massiccio delle 

Madonie preziosa area protetta ricchissima di biodiversità 
 

Ugo Caramagno 
 
Autentico crogiolo di etnie e popoli mediterranei e non solo, la Sicilia ha interpretato nei millenni il ruolo di ponte  tra 
le culture d’Oriente e quelle d’Occidente. Non deve sembrare esagerato se alcuni definiscono  le Madonie un 
“giardino botanico” al centro del bacino del Mediterraneo.  Anche la natura ha voluto  essere in linea  con questa 
vocazione, rendendole “un crocevia fra tre continenti”: qui, infatti, nell’arco di milioni di anni, una serie di felici circo-
stanze ha favorito non solo la presenza  di centinaia di specie endemiche (che vivono solo qui ), ma anche ha 
permesso la sopravvivenza di altre, provenienti da regioni geografiche dai climi molto diversi. Il massiccio delle 
Madonie costituisce il secondo gruppo montuoso della Sicilia, dopo il complesso vulcanico dell’Etna, per altitudine 
ed estensione territoriale e contiene monti di selvaggia bellezza che offrono scenari mozzafiato  ricchi di interesse 
naturalistico. Il massiccio si sviluppa da est verso ovest per circa 30 Km occupando una superficie di circa 60000 
ettari. Si tratta di un territorio estremamente variegato dal punto di vista orografico che nel giro di qualche ora in au-
to ci porta dal mare cristallino e dalle candide spiagge a paesaggi montani poco al di sotto dei 2000 m. I confini so-
no rappresentati dal mar Tirreno a nord, dal vallone del fiume Pollina a est,da quello del fiume Imera Settentrionale 
ad ovest e dalle zone collinari delle provincie di Caltanissetta ed Enna a sud. Il nucleo centrale del massic-
cio,costituito essenzialmente da rocce calcaree, presenta  alla sua sommità un altopiano carsico di considerevole 
estensione, posto  a quote superiori ai 1600 m. La rocca di Cefalù, che apre l’omonimo golfo, in posizione isolata, 
costituisce l’estrema propaggine  settentrionale del massiccio. Il rilievo montuoso più elevato è il Pizzo Carbonara 
(m 1979), seguito dal pizzo Antenna (1977) e dal monte San Salvatore (m.1912). Le precipitazioni sono in genere 
concentrate nel periodo autunno-inverno raggiungendo il minimo nel mese di luglio. I versanti esposti a Nord pre-
sentano  aspre pareti  scoscese e ripidi valloni, ricoperti da una estesa vegetazione arborea, potendo godere di 
considerevoli correnti umide che assicurano un certo apporto idrico. I versanti meridionali  degradano  verso 
l’altopiano centrale,  che si presenta meno integro  e soggetto a intensi processi erosivi dovuti agli incendi boschivi 
e all’ irrazionale sfruttamento dei pascoli. 
Dal punto di vista geologico il territorio rappresenta una piattaforma carbonatica formatesi circa 200 milioni di anni 
fa nel periodo triassico. Sono rocce sedimentarie prevalentemente di natura carbonatica (rocce calcaree) o silicica 
(rocce quarzose ed argillose). 

La vegetazione 
Per la considerevole diversità 
biologica e per il grande numero 
di specie presenti, le Madonie 
rappresentano dal punto di vista 
botanico un territorio tra i più in-
teressanti dell’area Mediterrane-
a: nel loro territorio si sono indi-
viduate più di 1500 entità, tra 
specie e sottospecie, corrispon-
denti a quasi il 60% del patrimo-
nio botanico siciliano. L’estrema 
variabilità delle condizioni am-
bientali e climatiche favoriscono 
lo sviluppo di associazioni vege-
tali sempre diverse da zona a 
zona. La vegetazione di alcuni 
territori è veramente caratteristi-
ca, differenziandosi  da quella di 
altre zone  per la presenza di 
specie esclusive, che non è pos-
sibile ritrovare altrove, neppure 
in località vicine  con caratteristi-

che ambientali assai simili. A partire dal livello del mare si incontra la tipica macchia mediterranea, una vegetazio-
ne costituita da arbusti in prevalenza sempreverdi, xerofili, muniti di foglie rigide e coriacee, che crescono di solito 
fittamente appressati fra di loro dando luogo ad associazioni impenetrabili. E’ in questa zona del Parco che pos-
siamo incontrare l’erica, il lentisco,  i cespugli di euforbia arborea resistenti agli incendi, la ginestra spinosa e il cor-
bezzolo.  Nel paesaggio forestale domina il leccio, quasi ovunque presente, attribuendo una caratteristica impron-

Genista cupanii Guss. Astragalus nebrodensis (Guss.) Strobl. 
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ta, sia che formi  boschi puri sia che si associ con altre essenze forestali quali il pino d’Aleppo e la quercia da 
sughero. Nelle zone più elevate è possibile incontrare la roverella e la rovere 
e al di sopra dei 1200 metri  si sviluppano estesi boschi di faggio. Nella fa-
scia tra i 1000 ed i 1500 metri di quota si rinviene un particolare tipo di vege-
tazione che secondo i botanici caratterizza la “fascia colchica” (dal nome del-
la Colchide caucasica ove essa è ben rappresentata). Si tratta di una foresta 
in parte sempreverde di clima temperato umido in cui domina l'agrifoglio e la 
rovere, cui s'associano l'acero d'Ungheria, l'olmo montano, il biancospino di 
Sicilia, il melo selvatico, il pungitopo, la dafne laurella; vi si rinvengono anche 
specie caducifoglie come il cerro, la roverella e il  faggio,  pianta tipica del 
centro Europa, che sulle Madonie raggiunge l'estremo limite meridionale di 
crescita. Nella zona di Polizzi Generosa si  trova un raro endemita l’abete 
delle Madonie (Abies nebrodensis (Lojac.) Mattei), la specie più emblemati-
ca del parco, interessata da reale pericolo di estinzione a causa dell’azione 
dell’uomo che ha modificato il suo habitat originario. Questa specie è pre-
sente con una esigua popolazione naturale di appena 30 individui. Altri en-
demiti  sono presenti nel parco per le osservazioni dei botanici  che trovano 
un luogo privilegiato per  individuare la ginestra di Cupani, che predilige suoli 
di natura silicea ai margini dei querceti e dei faggeti, il senecione candido, 
l’astragalo delle Madonie un arbusto spinescente dal portamento emisferico, 
alto 50-70 cm e l’alisso delle Madonie. 
 

In territorio di Castelbuono, nella zona di Piano Pomo si trova il popolamento 
di agrifogli (Ilex aquifolium L.) più rappresentativo dell'intero bacino del Medi-
terraneo, formato da diversi  esemplari monumentali che è possibile ritrovare 
solo in rare stazioni del Regno Unito, della Germania e della Norvegia. Alti più 
di quindici metri, vecchi di trecento anni, questi agrifogli offrono uno scenario 
naturale tra i più belli del parco. L'anfiteatro della Quacella, con innevamenti 
che si protraggono sino a primavera inoltrata, e con estati calde e siccitose e 
elevata ventosità per tutto il periodo dell'anno, ha dato origine, nel corso dei 
millenni, a endemiti quali  il lino delle fate siciliano, esclusiva graminacea del 
pianoro, il cardo di Boccone, l'alisso dei Nebrodi, il giaggiolo nano siciliano, e 
alcune delle più belle orchidee del Mediterraneo, come Orchis tridentata 
Scop. e Orchis branciforti Bivona. 
 
Le orchidee si possono trovare in tutto il territorio del parco dal mare ai rilievi 
montuosi, trovando la maggiore concentrazione nei suoli particolarmente aridi 
e soleggiati. 
Nel periodo estivo (fine luglio e agosto) avviene invece la raccolta della man-
na da frassino, scomparsa nel resto d'Europa e nel bacino del Mediterraneo 
ed ormai esclusiva delle campagne di Castelbuono e Pollina, dove si conti-
nuano a coltivare poche centinaia di ettari di frassineto. Da alcuni anni esiste 
un consorzio specifico per la salvaguardia del prodotto e per la sua commercializzazione e il prodotto è stato inseri-

to nell'elenco dei presidi di slow food. A  Polli-
na si è conservata la conoscenza e la tecnica 
per produrre ancora la manna ,unico luogo in 
tutto il mondo mediterraneo. Nei  suoi boschi, 
divenuti una sorta di “museo a cielo aperto”, si 
produce questo prodotto unico intaccando con 
un particolare coltello il tronco del frassino in 
estate. Il liquido che sgorga dalle incisioni si 
condensa seccandosi all’aria estiva, si racco-
glie e viene usato in composti medicinali, e-
sattamente come duemila anni fa quando i 
medici greci e romani lo chiamavano “miele di 
rugiada” o “miele di frassino”.  

Orchis branciforti 

Abies Nebrodensis 

Il dolomitico anfiteatro della Quacella: pochi altri 
luoghi, in Sicilia rivestono la stessa importanza 
scientifica di questo meraviglioso ambiente 
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CURIOSITA’ BOTANICHE 
 

FITOTERAPIA ASTROLOGICA: STORIA e CURIOSITA’ 
 

Giovanni Cavadini 
 
Pur non essendo la Fitoterapia astrologica una dottrina medica ortodossa, perché appartiene a quei saperi definiti 
alternativi, la ritengo egualmente meritevole di essere fatta conoscere, come fortunato connubio fra tre discipline: 
l’erboristeria, la medicina e l’astrologia. Importata dai Caldei, veicolatori del pensiero egizio, faticò inizialmente ad 
entrare nel pensiero greco, che alle origini non era viziato da alcuna credenza astrologica. Aristotele e Platone, pur 
riconoscendo alle piante un’ anima, non le mettevano in connessione con gli astri. Una prima notizia su una possi-
bile relazione fra piante ed astri la troviamo nell’Historia plantarum, la più importante opera del greco Teofrasto, 
che a buon diritto può essere considerato il padre della botanica. Dioscoride, sempre di origine greca ma operante 
a Roma, di questa particolare relazione (piante-astri) non fa alcun cenno nel suo famosissimo Materia medica, una 
fondamentale opera di fitoterapia, che influenzerà non solo il suo tempo ma tutto il medioevo. Più interessato si 
mostra Plinio il vecchio, che nella sua Historia naturalis argomenta su tale connessione, anche se i medici più fa-
mosi dell’epoca, Ippocrate e Cornelio Celso, sembrano tenerne poco conto. E questo ci meraviglia un poco, perché 
sarà lo stesso Ippocrate a proporre la teoria delle corrispondenze per la quale tutto il creato soggiace ad un ordine 
ben preciso, caratterizzato da una bipolarità condizionante precise corrispondenze. 
Occorre però attendere l’inizio del Medioevo per incontrare opere specificatamente dedicate al delicato rapporto 
piante-astri. Trattasi degli Erbari astrologici, spesso derivanti da rifaciture di opere precedenti, difficilmente databili, 
ma ben descritte da Alberto Pazzini nel suo prezioso libro Virtù delle erbe secondo i sette pianeti, a cui rimando in 
bibliografia. 
Ma è nel Rinascimento che tale materia prende forma compiuta nelle opere di un medico straordinario Theophra-
stus Von Hohenheim (1494-1541), chiamato Paracelso, fondatore della Medicina spagirica. Epigono di una orto-
dossia alchemica, riteneva che sia i vegetali che i minerali potessero giovare alla salute, purchè contraessero una 
giusta relazione con i pianeti e con le costellazioni. A tal proposito così si esprime: 
"Le stelle sono i modelli, i padroni, le matrici di tutte le erbe. Ogni erba è, da parte sua, un astro terrestre e appar-
tiene al cielo, ed ogni astro è una pianta celeste nello spirito. Le erbe devono essere divise secondo la natura e la 
maniera degli astri in sette classi". Queste classi erano: 1) Erbe del sole   2) Erbe della luna   3) Erbe di Mercurio   
4) Erbe di Venere   5) Erbe di Marte   6) Erbe di Giove   7) Erbe di Saturno. 
Rivolgendosi poi al medico, gli ricorda che per operare correttamente deve saper analizzare l’uomo malato facendo 
uso di una lettura diagnostica di tipo astrologico. 
"Deve conoscere in ogni uomo, nella folla e nella verità dei tipi, lo stato del cielo e della sua concordanza per cono-
scere la salute, la malattia, l’inizio, il termine, la fine, la morte, poiché il cielo è l’uomo e inversamente". 
Microcosmo e macrocosmo ( l’uomo e il cielo) secondo Paracelso coincidono e pur essendo concessa ad ogni 
uomo la propria individualità, necessita sapere che:  
"L’uniformità viene infranta al momento della nascita celeste. Il bambino nell’attimo della sua concezione, eredita 
infatti un cielo particolare. In tal modo: conteniamo in noi il cielo e la terra nelle sue dimensioni esteriori, e: l’uomo 
nato dalla terra e dal cielo deve quindi soffrire ciò che soffrono il cielo e la terra (…). Il nostro stato di salute dipen-
de dal corso del mondo esteriore (…) occorre quindi conoscerlo". 
In queste brevi frasi sono contenuti tutti i principi enunciati dall’Astrologia. Rivolgendosi poi ancora al medico, gli 
fornisce ulteriori consigli sulle modalità di preparazione delle sostanze medicamentose:  
"Così la tua medicina deve portare i suoi frutti come l’estate i suoi. Dovete sapere che l’estate fa questo con l’aiuto 
degli astri, non senza di essi. Se gli astri sono capaci di questa azione dovete saper preparare la medicina in tal 
modo che sarà diretta dagli astri. Perché sono loro che completano il lavoro del medico. E siccome sono loro ad 
agire, la medicina deve essere compresa, classificata ed aggiustata secondo la loro influenza". 
Per essere terapie efficaci, vegetali e minerali devono però anche assomigliare per forma e per colore all’organo 
malato; un ulteriore dogma sostenuto da Paracelso, riattivando la vecchia teoria delle corrispondenze (Ippocrate). 
Una teoria che riproposta col nuovo nome di Teoria delle segnature, condizionerà la medicina tradizionale anche 
nei secoli successivi. 
La medicina spagirica, cioè l’applicazione dell’alchimia alla produzione dei medicinali, non si è dissolta negli anni, 
ma con alterne vicende si è mantenuta viva sino ai nostri tempi; un periodo fertile in cui sembra aver ripreso vigore. 
Testimonianza significativa è la recente pubblicazione (2000) del testo La medicina spagirica minerale e vegetale, 
scritta da Patrick Riviére, al presente uno dei massimi esperti in tale disciplina. Nell’introduzione del libro così pun-
tualizza: 
"Sconosciuti, perché sovente mal compresi, questi metodi di elaborazione sono riusciti a superare, malgrado ciò, 
molte epoche prima di arrivare a noi. Così ai nostri giorni, questi procedimenti che provengono dalla notte dei tempi 
possono ancora essere messi in pratica, e grazie al progresso tecnico, ulteriormente migliorati". 
Ora mi potrei soffermare a descrivervi le procedure spagiriche o a darvi alcuni esempi di trattamenti fitoterapici se-
condo questa disciplina, ma essendo il mio un modesto articolo e non un trattato, rimando gli approfondimenti alla 
lettura del precitato “La medicina spagirica vegetale e minerale”di Patrick Rivière, che giudico un’ottima introduzio-
ne su tale materia o di altre buone opere citate in bibliografia. 
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Mi soffermerò invece brevemente sulla questione della credibilità o della non credibilità della Fitoterapia astrologi-
ca, una disciplina appartenente alle scienze alternative. Credere o non credere sembrerebbe il problema più impor-
tante, ma invero non lo è, perché nell’uomo albergano due anime, una razionale e una irrazionale. Molte persone 
hanno ancora reazioni di rigetto al solo pronunciamento della parola “magia”, ma fra di loro troviamo anche quelli 
che alla mattina non escono di casa se non hanno letto o ascoltato l’oroscopo. Sulla fitoterapia ritengo che già sia-
te abbondantemente informati (le conoscenze sulla fitoterapia si sono oggi diffuse a dismisura); meno informati 
penso siate sull’astrologia o perlomeno su alcune sue peculiarità. Spesso l’astrologia è stata messa in contrappo-
sizione con l’astronomia, ma sovente a sproposito, perché generalmente si ignora che l’una serve prevalentemente 
a comprendere, l’altra a spiegare, due esigenze complementari della mente umana. Non solo l’astrologia ma anche 
alcune conoscenze dell’astronomia sono velate dal mistero, ad esempio come alcune di loro potessero essere già 
possedute dalle culture primitive (i Pellirossa d’America e i Dogon dell’Africa); mi riferisco all’esatta conoscenza di 
Sirio, una stella formata da due nuclei. Parimenti l’astrologia assurge a perfetta scientificità quando si parla di fe-
nomeni naturali soggetti al magnetismo (es. le maree), o della ritmicità delle secrezioni endocrine, o dei ritmi circa-
diani e circamensili dell’uomo (ritmi di efficienza fisica, sessuale, psico-affettiva). Credere o non credere che l’uomo 
nascendo si inserisca in un particolare assetto astrologico che ne condiziona la personalità e che le sue vicende 
future saranno condizionate dal movimento dei pianeti o dal continuo vagabondare delle costellazioni non è obbli-
gatorio, ma nemmeno improponibile. 
La conoscenza è la meravigliosa bussola che guida il nostro cammino in questo breve viaggio spazio-temporale; 
rinunciarci significa vivere quasi in uno stato vegetativo. Sprecare vanamente anche un solo minuto della nostra 
esistenza è un delitto, perché significa rinunciare ad usufruire a pieno delle molteplici potenzialità legate al nostro 
cervello: facoltà meravigliose, che alcuni hanno chiamato doni altri talenti, ma che io senza scomodare filosofie o 
religioni, chiamo semplicemente felici opportunità che hanno reso l’uomo il più grande navigatore dell’universo. 
L’uomo è venuto dalle stelle ed alle stelle ritornerà, perché nato da polveri di stelle; questo ce lo dice non 
l’astrologia ma la biologia che in accordo con l’astronomia, ritiene che le sostanze che hanno promosso la nascita 
delle prime forme di vita non possano che essere extraterrestri (ipotesi dei meteoriti). 
In una bella serata estiva, l’uomo d’oggi può ancora sentirsi smarrito quando contempla il cielo stellato, ma sicura-
mente si sente ancora più turbato e confuso, quando anche solo per un attimo si sofferma a riflettere sul tipo di so-
cietà in cui vive, una società opulenta e globalizzata che non lo aiuta certo a trovare il significato della sua esisten-
za. 
Ricercare certezze (la scienza) od accontentarsi di una amorosa comprensione (le scienze alternative) a molti può 
sembrare un grave problema; per secoli scienza e mito si sono scontrate aspramente, senza rendersi conto che 
all’uomo abbisognano entrambe. 
Credere nell’assoluto o nel relativo forse non è però così importante; ciò che conta è di essere ancora capaci di 
stupirsi quando un nuovo giorno nasce e di accogliere il primo sole con un sorriso in segno di gratitudine. 
“Sorridi alla vita se vuoi che la vita ti sorrida” è un sapere antico, una semplice verità in cui gli uomini hanno smes-
so di credere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
BIBLIOGRAFIA 
 
AA.VV. Il ritorno degli astrologi Bompiani Mi. 1972. 
AA.VV. Le ricette dell’angelo Alma Mi. 2000. 
Bianchi M.L. Signatura rerum: segni magia e conoscenza da Paracelso a Leibniz Ed. dell’Ateneo Roma 1987. 
Biagi C. Astrologia e salute Manuali Sonzogno Mi. 1993. 
Frisari M. Astrologia medica e diagnostica Ed. Eurographis Bo. 1981.  
Garrison O.V. Astrologia e salute Longanesi Mi. 1975. 
Gentili R. Il libro dei sette ibis: erboristeria alchemica Ed. Kemi Mi. 1983. 
Harman F. Il mondo magico di Paracelso Ed. Mediterranee Roma 1982. 
Junius M.M. Alchimia verde, le preparazioni alchemiche delle sostanze vegetali Ed Mediterranee Roma 1999. 
Kolosimo C. Il libro delle piante magiche Oscar Mondadori Mi. 1977. 
Pagel V. Paracelso il Saggiatore Mi. 1989. 
Pazzini A Virtù delle erbe secondo i sette pianeti Ed. Il giardino di Esculapio Mi. 1959. 
Rescaldina G. Alchimia: una via di guarigione Xenia Mi. 1998. 
Riviere P. La medicina spagirica vegetale e minerale Falzea editore Re. 2000. 
Stark M. Guarire con l’astrologia Ed.Il punto di incontro Vi. 2000. 



 25

NOTE STORICHE 
 

PIANTE, ERBE E PROFUMI NELLA BIBBIA 
Dalla simbologia religiosa alla terminologia botanica 

 
Carlo Marconi 

 
Presentare un CD dedicato alla flora della Bibbia ad un pubblico selezionato e per lo più composto da appassionati 
cultori di botanica, non è certamente un’impresa facile. Tale argomento esula per lo più dall’ambito dei loro interes-
si scientifici o estetico - floristici, perché fa riferimento ad ambiti religiosi e culturali ben più ampi, elevati e persona-
li, che non possono essere trattati utilizzando soltanto parametri di giudizio propri di argomenti ordinari su materie 
“laiche”. 
Occorre infatti premettere che la Bibbia per i credenti è “Parola di Dio” e comunque, anche per i non credenti, rap-
presenta un testo “religioso”, che va letto e interpretato con criteri suoi propri, che sono, talvolta, anche profonda-
mente diversi da quelli in uso per ogni altra disciplina e cultura. 
Bisogna inoltre tener presente che il libro sacro, pur intendendo trasmettere un messaggio religioso, nella modalità 
dell’esposizione si tiene aderente alla vita concreta dei destinatari  del libro stesso [che erano e sono, in ambito 
storico, prima il popolo ebraico, poi i “Gentili” (oggi invece il “Popolo di Dio”)], alle cui esperienze, compreso il rap-
porto con la natura, essa fa continuo riferimento. 
L’analisi di un settore specifico della Bibbia come quello attinente all’esatta terminologia delle specie botaniche ivi 
citate, non può non rispettare i parametri interpretativi biblici generali, consolidati  da  secolari studi di teologi, bibli-
sti e ricercatori. Non è quindi corretto leggere ed affrontare il testo biblico con lo stesso spirito con cui si può con-
sultare, ad esempio, un manuale scientifico, una Flora nazionale, o un’opera divulgativa di natura botanica. Proprio 
per la difficoltà intrinseca della materia e considerando che, in alcuni casi, i termini ebraici e greci designano insie-
mi generici di piante, piuttosto che nomi di “specie” particolari, anche i botanici e gli appassionati cultori delle 
scienze naturali devono accostare l’argomento con  umiltà, mantenendo un atteggiamento prudente e positivo an-
che in presenza di alcune incertezze interpretative, che potrebbero forse trovare soluzione o in future scoperte ar-
cheologico - papirologiche, o per effetto di ulteriori approfondimenti  lessicali scaturiti dagli studi critici sulle fonti bi-
bliche.  
  
Per tali motivi e per dare ordine logico alla complessa materia,  il sottotitolo del CD ne riassume in modo chiaro te-
mi e contenuti, che nel lavoro sono distribuiti nell’Introduzione ed in cinque parti: 
Introduzione  
In essa, oltre alle notizie circa le procedure d’uso e gli indici tematici, si espongono alcuni concetti metodologici  e 
si  forniscono informazioni bibliche e scientifiche generali riguardanti la creazione e l’evoluzione del mondo vegeta-
le. 
Parte I: Alberi allegorici e simbolici 
Le schede invitano alla riflessione su alcuni “alberi tipici” o per il loro profondo  significato allegorico, sacramentale 
e  sacro, o per il loro contenuto simbolico.  
Parte II: Alberi ed erbe “localizzate” nel contesto biblico 
Le schede di questo settore presentano alcuni “alberi tipici” per la loro collocazione nel contesto biblico, per segna-
re luoghi o ricordare personaggi”; la serie è ordinata secondo la sequenza canonica dei libri biblici in uso presso la 
Chiesa Cattolica; l’ultima sezione di questa parte è dedicata alle piante citate da Gesù nelle sue parabole. 
Parte III: La botanica nei testi biblici e in Terra Santa 
Le schede comprese in questa parte evidenziano dapprima alcuni principi generali utili per la comprensione, dal 
punto di vista botanico, dei nomi dei vegetali citati nella Bibbia; esemplificano inoltre (con documentazione testuale 
per alcuni vocaboli) sia l’indiscutibile e millenaria fedeltà nella trasmissione delle parole del testo, sia l’altrettanto 
certosina ricerca degli studiosi degli ultimi tre secoli per interpretare nel modo più corretto possibile le specie bota-
niche effettivamente presenti in Palestina dal secondo millennio a.C. al primo secolo d.C.; accennano poi alle tra-
sformazioni dell’ambiente e dell’agricoltura in Israele dai tempi biblici ad oggi. 
Parte IV: Altre piante, erbe e profumi citati nella Bibbia 
Le schede di questa quarta parte della ricerca completano il quadro delle  citazioni botaniche bibliche, raggruppan-
dole per categorie (“le sette specie”, “la Festa delle Capanne”) entro le quali vengono ricordate con documentazio-
ne soltanto fotografica le specie già trattate precedentemente, mentre viene invece lasciato spazio ad altre notizie 
complementari su orzo, oleastro, miele di palma, cedro, mirto, sorgo e miglio. 
Dopo la presentazione di alcuni dati riassuntivi circa la consistenza delle specie botaniche citate nella Bibbia, la ri-
cerca si conclude con una selezione delle più significative erbe aromatiche, spezie e profumi conosciuti ed utilizzati 
dagli Ebrei nella loro cucina e per le cure di bellezza. 
Parte V: Bibliografia, tabelle, indici, crediti fotografici, conclusione 
Dopo una sintetica presentazione delle immagini di Gerusalemme, la città santa delle tre religioni monoteiste del 
mondo, trovano qui posto la bibliografia delle opere che hanno fornito dati per la  ricerca simbolica e botanica, 
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l’elenco delle fonti comparate dei nomi botanici, gli indici dei nomi italiani e scientifici delle piante citate in ordine 
alfabetico ed infine l’elenco dei crediti fotografici. 
L’opera è composta da 287 slides contenenti la citazione, il commento storico, quello simbolico, le immagini e i di-
segni attinenti ai soli testi biblici che fanno riferimento alla botanica ed alla flora della Terra Santa; il CD (650 MB) è 
il frutto terminale di una ricerca durata molti anni, dapprima in forma dattiloscritta  e con diapositive, poi, nel periodo 
2000-2009, con la trascrizione computerizzata dei testi e delle immagini, infine, nel 2008-2009 con la  loro elabora-
zione informatica da parte del Dr. Aldo Avogadri, direttore del Museo Civico di Lovere. I testi inseriti nel CD sono 
stati controllati  dal punto di vista religioso da Mons. Patrizio Rota Scalabrini, biblista del Seminario di Bergamo e, 
dal punto di vista scientifico, dal Prof. Fabrizio Martini dell’Università di Trieste.  
L’autore, oltre a sua moglie Marisa per la continua collaborazione, ringrazia di cuore gli amici don Giuseppe Belotti 
e don Luigi Merelli per la consulenza biblica, la sig.ra Silvana Gamba per la gratuita fornitura dei disegni che orna-
no il CD ed il dr. Aldo Avogadri  per l’informatizzazione del testo e delle immagini, perchè, senza il loro aiuto, alcu-
ne schede non si sarebbero potute convenientemente realizzare.  
Il CD verrà presentato dall’autore ai Soci FAB nel prossimo mese di novembre 2010. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Commento della giornalista redattore capo Dr. sa Susanna Pesenti  alla prima presentazione del CD  effet-
tuata a Lovere e comparsa a pag. 46 dell’ ECO DI BERGAMO del 13 novembre 2009 nella rubrica “Vita della 
Chiesa” con il titolo: «La botanica biblica in un albero informatico». 
L’autore ringrazia vivamente la Dr.sa Susanna per tale commento favorevole e Le è particolarmente grato 
per l’autorizzazione a riprodurlo sul nostro Notiziario FAB, di cui Ella è Direttore Responsabile. 
 
”” II seme di senape di un'idea è diventato, trent'anni dopo, un albero informatico di 287 schede di botanica biblica. 
Protagonista di un'avventura fatta di conoscenza e passione è il nembrese Carlo Marconi, membro della Società 
Botanica Italiana, vicepresidente onorario del Gruppo Flora Alpina Bergamasca, esperto di botanica storica, lettore 
della Bibbia, viaggiatore instancabile insieme alla moglie Marisa Barbagli. 
Alberi, erbe e profumi nella Bibbia è stato presentato ieri sera a Lovere a Villa Milesi per iniziativa del Museo di 
Scienze naturali che ne ha curato l'elaborazione informatica e lo rende ora disponibile su CD.  L'opera si compone 
di centinaia di schede che riportano tutte le  citazioni bibliche dedicate a una determinata pianta e le informazioni 
botaniche che la riguardano. Fotografie dell'autore (che  ha girato Medio Oriente, Mediterraneo, giardini botanici 
europei  per scovare gli esemplari esatti) e link di approfondimento storico, simbolico, geografico, etnografico com-
pletano ogni scheda. Gli indici sono tematici e alfabetici. L'opera è divisa in sezioni che possono essere consultate 
anche con il sistema ipertestuale: introduzione metodologica, alberi allegorici e simbolici, piante localizzate nel con-
testo biblico (per esempio le piante delle parabole), la botanica nei testi biblici e in Terra Santa. C'è poi una sezione 
storica che ripercorre gli studi botanici dal 1700 a oggi per identificare correttamente le specie effettivamente   pre-
senti in Palestina e trovare la corrispondenza con quelle citate nella Bibbia. La quarta parte allarga lo sguardo alle 
piante  aromatiche e alimentari. La quinta sezione contiene la corposa  bibliografia internazionale, mentre i criteri 
metodologici sono spiegati nell'introduzione. Un'opera che si può utilizzare a diversi livelli, da quello della semplice 
curiosità botanica a quello  della documentazione per la catechesi e l'omiletica.  
Carlo Marconi non è un dilettante: il tono divulgativo nasconde un rigore  e competenze professionali profonde, 
maturate nel tempo. Trent'anni fa il botanico comincia a sottolineare, durante un corso biblico, tutte le citazioni di 
piante che incontra nella lettura.  Passa così al pettine la Bibbia e comincia una prima catalogazione, che poi inter-
rompe. «A mano era impossibile continuare,  per fortuna hanno inventato il computer» racconta seduto davanti al 
video nel suo studio pieno di rari testi botanici consultati nelle biblioteche di mezzo mondo. Il computer e la pensio-
ne gli hanno permesso di completare con metodo (grazie anche alla collaborazione della moglie e di molti amici, i 
sacerdoti Patrizio Rota Scalabrini, Luigi Merelli, Giuseppe Belotti; la pittrice Silvana Gamba, il collega Aldo Avoga-
dri tra gli altri) un'opera completa che non ha precedenti in Italia. Dal terebinto all'issopo, dal ricino al nardo, un cor-
ridoio verde introduce il lettore nel cuore del mondo biblico e della natura palestinese””. 

Copertina del CD 
Alberi, erbe e profumi nella Bibbia 

 
Ė stata disegnata dalla Sig.ra Sil-
vana Gamba, che ha tratto lo 
spunto visivo da un codice bizan-
tino del XV secolo. Il disegno illu-
stra inoltre la scheda n. 29 dedica-
ta al “Paradiso terrestre” 
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NOTE STORICHE 
 

L’ESPLORAZIONE GEOGRAFICA E BOTANICA DEL VERSANTE 
BRESCIANO DEL GRUPPO DELL’ADAMELLO 

(ALPI RETICHE MERIDIONALI - DAL TONALE AL PASSO CROCEDOMINI) 

DURANTE GLI ULTIMI TRE SECOLI. 
 

Enzo Bona 
 
 
Cari soci FAB, con questa nota intendo raccontarvi, in modo sintetico, come l’acrocoro adamellino sia stato meta di attenzione 
da parte di numerose figure storiche negli ultimi tre secoli. Il compito non è facilissimo ma il farlo mi è gradito sia per la frequen-
tazione che ho degli ambienti, sia per la conoscenza della ampia letteratura pubblicata.  
 
Fin dall’inizio del 1800 le esplorazioni su questi monti sono state numerose e specialmente rivolte alla conoscenza della struttu-
ra geolitologica in quanto esempio singolare di intrusione di rocce magmatiche terziarie al di sotto di una spessa coltre sedimen-
taria mesozoica, per maggior parte di natura carbonatica. Al margine di questo grande bacino magmatico sotterraneo (come un 
foruncolo sotto pelle?) le altre formazioni sono state trasformate dando origine a innumerevoli crogioli di rocce spesso con ma-
nifestazioni interessantissime per forma, composizione mineralogica e cristallografica.  
 
Se è difficile documentare gli inizi dell’esplorazione del Gruppo, meno complesso è stabilirne quali furono i due grandi filoni su 
cui si mosse la sua “conquista”. Primariamente si deve considerare la necessità di conoscere, cartografare e utilizzare questi 
territori per fini produttivi (sfruttamento di cave e miniere) e per scopi militari (opere di difesa dal confinante impero asburgico). 
Secondariamente il nascente alpinismo, soprattutto anglosassone e germanico, diede spunto per la ricerca di sempre nuove 
mete e vette dove collocare, come era abitudine, il proprio “biglietto da visita” come primi salitori. Parallelamente alle grandi im-
prese sul Cervino, sul Monte Bianco e sulle Dolomiti, anche l’Adamello fu meta dei gloriosi nomi dell’alpinismo accademico, 
quali l’inglese William Freshfield (1774-1864) e il sottotenente e cartografo boemo Julius Payer (1841-1915). Payer gode an-
che il primato, soffiato proprio a Freshfield, di essere il primo salitore della vetta dell’Adamello, il giorno 15 settembre del 1864 
insieme a tre guide della val Rendena, per la verità poco brillanti stando alla relazione dello stesso Payer, e delle quali pare che 
solo una giunse sulla vetta con l’alpinista. Freshfield dal canto suo si riprese la rivincita sulla vicina Presanella arrivando sulla 
vetta 20 giorni prima di Payer. Grazie a questi ed altri numerosi esploratori la conoscenza del Gruppo dal punto di vista alpini-
stico giunse a livelli elevati e fu gioco forza l’assegnare ad alcune cime o località il nome di questi illustri stranieri. Ecco quindi 
emergere dalle carte toponimi forestieri quali Passo degli Inglesi o Cima Payer che diventò famoso più che per le avventure in 
Adamello per la scoperta delle nordiche terre di Francesco Giuseppe. Gli alpinisti di casa seguirono l’esempio e figure come 
l’avvocato di Breno Paolo Prudenzini (1855-1907), Arrigo Giannantoni, Walter Laeng…solo per citarne alcuni, svolsero una 
intensa attività esplorativa documentando ampiamente le loro conquiste sulla rivista del Club Alpino Italiano. Dettagliati ed inte-
ressantissimi sono gli articoli sull’Adamello, sulla conca del Lago d’Arno e sul Gruppo del Baitone, sempre corredati da schizzi e 
da stupende cartine topografiche. 
 
Nel primo grande filone confluirono una moltitudine di interessi. Nuove ed antiche discipline scientifiche spaziarono e trovarono 
motivo di applicazione contribuendo alla valorizzazione delle attività economiche, quali la ricerca di giacimenti metalliferi, lo 
sfruttamento dell’energia idraulica nonché la razionalizzazione della selvicoltura. Moderni strumenti topografici sempre più affi-
dabili (teodoliti, altimetri e livelle), permisero di cartografare e quindi marcare, con punti geodetici, confini indiscutibili (?) con il 
potente stato confinante. Inoltre la ormai matura tecnica fotografica, nonostante l’ingombro ed il peso considerevole delle appa-
recchiature, permise di documentare adeguatamente il territorio. 
 
Tra i primi che diedero una descrizione di questi monti possiamo annoverare Don Francesco Cattaneo (1750-1830) il quale 
annota riferendosi al Pian di Neve: “… d’una sorprendente estenzione; in longezza occuparà circa15 miglia di montagne “, esa-
gerando un po’, “…portandosi verso Tonale, e si raggruppa con quelle del Trentino di superficie piana, che ognuno può cammi-
narvi, ma facile di perdersi, non solo per le fessure profunde, che trovasi di tratto in tratto, ma ancora di perdere il tramite di in-
gresso, non potendo da ogni luogo a piacere uscire …”. 
 
L’immagine del ghiacciaio fatta dal canonico potrà indurre al sorriso alcuni nostri Soci conoscitori di questi monti, ma non si de-
ve dimenticare che in quei tempi poche persone frequentavano le quote elevate in quanto venivano ritenute sterili e quindi prive 
di alcuna utilità, fatta eccezione per pastori e cacciatori di cui esistono documenti preistorici soprattutto per la zona del Lago 
d’Arno. Questi ultimi, grazie alla perfetta conoscenza dei sentieri intervallivi e dei passi, costituirono, nella seconda metà 
dell’800, il primo nucleo di portatori e guide. Vennero quindi ingaggiati dai facoltosi alpinisti nella gara per la salita alle innume-
revoli ed inviolate vette. Le guide ed i portatori vennero impiegati anche dagli studiosi provenienti primariamente dalle università 
austriache e germaniche soprattutto per incrementare la conoscenza glaciologica e geologica. Non accadde altrettanto per la 
ricerca floristica. L’enorme varietà di rocce intrusive, le numerose faglie ed i frequenti fenomeni di termometamorfismo rappre-
sentarono un vero rompicapo. Le problematiche già complesse di per se stesse subirono la naturale e competitiva (a volte non 
tanto compassata) rivalità delle varie scuole accademiche. Un merito particolare va riconosciuto a Joseph Trinker (1815-1873) 
che verso la metà del 1800 si occupò dell’acrocoro dal punto di vista litologico e mineralogico pubblicando a Innsbruk alcune 
osservazioni sui massi erratici, sull’estensione del corpo intrusivo, nonchè una lista di minerali di contatto riscontrati nel Gruppo 
dell’Adamello. Seguirono Franz Ritter von Hauer (1822-1899) e Gerhard vom Rath (1830-1888). Quest’ultimo diede il nome 
di “tonalite“ alla roccia che compone la maggior parte della massa intrusiva del Gruppo. Sarebbe davvero lungo raccontare di 
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tutti questi geologi d’oltralpe che solcarono questi monti, ma non posso trascurare di dare notizia di Wilhelm Salomon-Calvi 
(1861-1941), lo studioso che più di tutti diede uno sviluppo alla ricerca contribuendo a svelare il mistero delle origini 
dell’Adamello. Per circa vent’anni ne percorse le vallate glaciali producendo una mole di osservazioni riassunte nella monumen-
tale opera: “Die Adamellogruppe” pubblicata a Vienna nel 1908 e della quale, nel 1989, è stata fatta traduzione in italiano. 
Dai suoi scritti riporto questa breve frase utile per comprendere l’atteggiamento “romantico” con cui questi eminenti ed austeri 
accademici affrontavano lo studio dei monti. 
“ … questo contrasto tra il nucleo centrale dell’altopiano plutonico per lo più alto oltre i 3000 m frastagliato solo ai margini e lo 
strato sedimentario frastagliato dalle profonde valli laterali, abbassantesi presso Esine fino a 254 m sul livello del mare domina il 
quadro panoramico del massiccio dell’Adamello. Nessuno potrà sottrarsi alla meravigliosa impressione quando scorge nella val-
le inferiore dell’Oglio stare insieme uno accanto all’altro olivi e fichi, vigneti e palme svernanti all’aperto e sopra di se, svettante 
a 3554 m, il picco dell’Adamello circondato dai ghiacciai”.  
 
Ma torniamo al mio racconto. Fu davvero sproporzionata la mole di documetazione prodotta in quegli anni fra gli aspetti geolito-
logici e quelli floristico-vegetazionali. Se altri illustri geologi e geografi hanno restituito un quadro esaustivo del gruppo fin dalla 
fine dell’800, le opere botaniche monografiche (flore del gruppo) sono del tutto assenti anche se, come vedremo, alcuni botanici 
esplorarono marginalmente queste cime e queste vallate. Valido aiuto alla frequentazione pervenne dalla pubblicazione nel 
1899 della “Guida alpina della Provincia di Brescia” promossa dal CAI con dettagliata descrizione di cime, itinerari e distanze tra 
i vari nascenti rifugi posti alle testate delle vallate adduttrici al ghiacciaio. Di questo singolare documento fortunatamente ne esi-
ste una ristampa anastatica fatta nel 1985. Da questo è tratta l’insolita e sintetica ma efficace mappa che vi propongo nella figu-
ra sottostante.  

 
La grande guerra, vero 
grande disastro umano, la-
sciò sul territorio numerosi 
manufatti ed una fitta rete di 
mulattiere magistralmente 
costruite facilitando la sem-
pre più massiccia frequenta-
zione da parte degli escur-
sionisti. 
 
Veniamo ora ai botanici o 
floristi come è meglio ven-
gano chiamati. Lorenzo Ro-
ta (1818-1855) può essere 
giustamente considerato il 
primo fra gli studiosi che ri-
portano specie botaniche 
provenienti dal territorio a-
damellino in senso lato. Nel 
suo “Prospetto della Flora 
della Provincia di Bergamo” 
(1853) elenca venticinque 
specie delle quali sette ap-
partenenti al genere Carex e 
tre a Salix provenienti dalla 
zona del Pisgana. Gli stessi 
salici vengono elencati an-
che per il Lago d’Arno. Due 
anni dopo il farmacista di 
Bolzano di orgine bavarese 
Friedrich Leybold (1827-
1869) descrive, sulla impor-
tante rivista di Regensburg 
“Flora”, la Primula daonensis 

unico endemita stretto del gruppo. Leybold dopo aver assiduamente esplorato il “sudtirolo” emigrò in sud America per occuparsi 
degli aspetti naturalistici di quelle terre descrivendo innumerevoli nuove specie. Il grande botanico trentino Francesco Facchini 
(1788-1852) (non certo in accordo con Leybold del quale pare avesse una pessima considerazione fino al punto di appellarlo in 
una lettera all’amico Ambrosi nel 1852 come: “… giovine bavarese assistente in una farmacia di Bolzano, intrinseco 
dell’Hausmann, un saputello pieno di sé stesso…”) nella sua “Flora Tiroliae Cisalpinae” non riporta notizie provenienti dal grup-
po dell’Adamello limitando i riferimenti alle Giudicarie ed alla meridionale Val Vestino. L’opera di Facchini inoltre venne pubbli-
cata postuma nel 1855 a cura (ironia della sorte) dal suo non certo amico barone Hausmann con il meno irredentista nome di 
“Flora von Südtirol”. 
 
Anche il più giovane e conterraneo di Facchini, Francesco Ambrosi (1821-1897) riporta notizie per il Tonale. In particolare nel-
la sua “Flora Tiroliae Australis” include per questi monti un buon numero di specie dopo essersi consultato epistolarmente con 
il nostro Lorenzo Rota ed aver da lui ricevuto un elenco dettagliato. Successivamnente Don Pietro Porta (1832-1923), con al-
cune escursioni sull’importante passo, mette in erbario ben 128 specie. Anche Emilio Rodegher (1856-1922) raccolse specie 
nel gruppo adamellino, soprattutto nella sua porzione meridionale anche se il suo progetto fu principalmente di dare alla luce 
una Flora della provincia di Bergamo, cosa che fece nel 1894 insieme all’Ing. Giuseppe Venanzi (1851-1927).  

Mappa del gruppo dell’Adamello pubblicata sulla Guida Alpina della Provincia di Brescia nel 1889. Al
margine della carta sono indicate le distanze in metri mentre i sentieri puntinati portano l’indicazione
del tempo di percorrenza. I passi sono indicati con una “x”, i rifugi con un quadratino e i centri abitati e
le malghe con un pallino nero. Le principali vette con una croce. 
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Come si potrà notare le conoscenze floristiche del gruppo dell’Adamello non sono, fino alla fine del’1800, esaustive. Forse un 
motivo riesiede nel fatto che le rupi acide, di cui è principalmente costituito, offrono una flora ingiustamente ritenuta meno im-
portante dei monti calcarei delle prealpi, ricchi di endemiti in quanto risparmiati dalle grandi glaciazioni quaternarie delle quali 
tutt’ora sulle alte terre dell’acrocoro ancora vi è traccia. Quindi i floristi locali e d’oltralpe non vi individuarono un buon terreno di 
caccia per poter descrivere specie nuove e quindi apporre, in coda al binomio latino, il proprio nome di scopritori. Ad aggravare 
la mancanza di interesse concorse il fatto che la Valle Camonica non venne nemmeno compresa da parte di Elia Zersi (1818-
1880) nel suo Prospetto delle Piante Vascolari della Flora Brescia del 1871 in quanto facente parte del dipartimento del Serio. 
Zersi nella sua opera liquida velocemente il problema con questa frase: “Il tratto di paese adunque abbracciato dal presente 
Prospetto è quello che resta circoscritto dai limiti attuali della provincia Bresciana, della Val Camonica in fuori; perché questa 
regione mi parve abbastanza illustrata nel Prospetto della Flora della Provincia di Bergamo del dr. Lorenzo Rota”.  
 
Alcune indicazioni tuttavia 
provengono da Ugolini 
Ugolino (1856-1942), ma è 
necessario attendere Paolo 
Prudenzini ed il professor 
Otto Penzig (1856-1929) 
per riconoscere l’inizio di 
una esplorazione botanica, 
dettagliata e sistematica. 
Prudenzini alpinista e Pen-
zig botanico formarono, in-
sieme ad altri volenterosi, 
un sodalizio che nei primi 
anni del 900 diede come 
frutto la compilazione di un 
Erbario Camuno, prope-
deutico per una futura flora, 
ora conservato presso 
l’Ateneo di Pavia con più di 
un migliaio di specie prove-
nienti dalla Val Salarno, dal 
Lago d’Arno, dalla Valle di 
Braone e dalla zona del 
Crocedomini. Di tale erba-
rio ne esiste un regesto cu-
rato nel 1944 da Nino Ariet-
ti e pubblicato a Pavia con 
il nome: “La flora della Val-
le Camonica. Revisione 
critico-sistematica di un er-
bario e di note inedite di Ottone Penzig predisposti per un incompiuto catalogo delle piante vascolari della Valle Camonica”. 
Un’altra figura, di cui purtroppo non si conosce molto, è Ottorino Balzarini, insegnante di Canè che tra la fine dell’800 e l’inizio 
del 900 raccolse numerosi campioni d’erbario in Valle Camonica, dei quali alcuni provenienti dalle vallate adamelline. Anche 
questi campioni sono conservati nell’Erbario Lombardo dell’Ateneo Pavese.  
Per trovare lavori floristici moderni sul Gruppo dell’Adamello bisogna attendere il Professor Luigi Fenaroli (1899-1980) che, 
appena tornato dal fronte si laureò a Milano nel 1921 compilando una tesi sulla flora del sottogruppo del Baitone. Sono passati 
ormai 90 anni dalla pubblicazione del lavoro di Fenaroli, tuttavia l’approccio e le conclusioni che vi si leggono sono ancora at-
tuali ed esemplari per coloro che vogliono affrontare lo studio floristico di un territorio montano. Fra le due guerre la collabora-
zione fra questo valente botanico e Nino Arietti (1902-1979) fu proficua e portò a numerosi lavori di indagine pubblicati su varie 
riviste. Arietti inoltre, nel 1936, scrisse sui Commentari dell’Ateneo di Brescia una “Florula della Lobbia Alta” molto utile anche ai 
nostri giorni per stabilire i limiti altitudinali di alcune specie. Anche il Professor Valerio Giacomini (1914-1981) raccolse piante 
in Val d’Avio affidandole spesso agli amici Fenaroli e Arietti che le intercalarono nei loro erbari. Prima di lasciare il discorso sui 
botanici ormai defunti non posso tralasciare un cenno a Don Filiberto Luzzani (1909-1943) che pose nel suo erbario alcune 
raccolte provenienti dalla Val Cadino, dal Gaver e dalla zona del Blumone, Lo sfortunato sacerdote, originario di Lodrone di Sto-
ro, era una vera promessa per la floristica, ma venne ucciso in Croazia dove svolgeva le funzioni di Cappellano Militare. I con-
tatti fra Luzzani e Arietti furono numerosi ma solo epistolari.  
 
L’eredità botanica di Arietti venne di seguito raccolta da numerosi floristi bresciani, primo fra tutti dall’amico Arturo Crescini. Fu 
dopo il 1970 che gli studi presero una dimensione di indagine statistica sulla componente floristica dell’intero gruppo. Importanti 
furono le relazioni propedeutiche per l’istituzione del Parco dell’Adamello avvenuta nel 1983. Successivamente, nel 1998, venne 
affidata ad una “equipe” composta dal Dott. Fabrizio Martini, Franco Fenaroli, Filippo Tagliaferri e allo scrivente, lo studio detta-
gliato della componente floristica delle riserve del parco. Il territorio venne esplorato a fondo al fine di ottenere una mappatura 
completa. Il corposo lavoro non ha mai visto la stampa ed è tuttora giacente nei cassetti dell’ente gestore. Ora con l’imminente 
pubblicazione dell’Atlante Corologico delle Province di Bergamo e Brescia il livello di conoscenza si è ulteriormente elevato. Le 
specie sono state cartografate in modo esaustivo indagando sia il territorio che i lavori bibliografici e gli erbari conservati nei 
musei ed atenei italiani ed esteri. Inoltre sono stati affrontati generi complessi fra i quali Alchemilla, Hieracium, Rosa e Thymus. 
Tuttavia, alla data, non esiste un lavoro di sintesi sulla Flora analogo a quello recentemente edito per la confinante porzione 
trentina del gruppo.  

 

Il vecchio rifugio Garibaldi in alta Val d’Avio, Conca del Venerocolo, prima della grande guerra. Sullo sfondo
la cima dell’Adamello. La costruzione è ormai sommersa dalla ampliamento del Lago Venerocolo per scopi
idroelettrici nel 1959. 
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BIBLIOTECA 
 

IL FATTORE WOW! 
 

(Risonanza di G. Federici alla lettura di WILD FLOWERS. La cultura della biodiversità. di E. Bent) 
 
WOW! Walk On the Wild side! Ecco un libro “strano”. Quindi da leggere. In un mondo in cui si cerca di omologare 
anche il pensiero, facendolo convergere sulle stesse forme e sugli stessi contenuti, un libro che ci spinge a farli di-
vergere merita, proprio per questa stessa ragione, di essere letto, indipendentemente dalla bontà delle tesi o 
dall’abilità del linguaggio dell’autore o dalla estetica editoriale del prodotto, tre caratteristiche che certamente non 
difettano nell’opera di cui stiamo parlando: Wild flowers. La cultura della biodiversità. Sestante edizioni, di Edward 
Bent, botanico e ricercatore, inglese per anagrafe, cosmopolita per cultura, italiano per adozione, socio FAB. 
 
Perché strano – o “inusuale”, come sta scritto in copertina – ? Per l’approccio “olistico” al mondo della natura. 
Mi spiego. La scienza tradizionale, anche nei suoi aspetti più minuti, quale può essere quello di raccogliere una 
pianta per farne un documento essiccato da trasmettere alle generazioni future, procede sempre per semplificazio-
ni ed astrazioni. Se voglio sapere che specie vegetale è questa che cresce nel campo in migliaia di esemplari, ne 
raccolgo solo uno, quello che mi sembra più completo in tutte le sue parti vegetative e riproduttive, il più adatto per 
il mio erbario e poi lo studio per bene, confrontandolo con le descrizioni reperibili nella bibliografia specialistica. Alla 
fine ecco il nome: Bellis perennis L., la margheritina dei prati! Ho acquisito un piccolo sapere - materialmente do-
cumentato - sul mondo naturale che mi circonda e lo trasmetto senza ambiguità a chi è interessato.  
In realtà, togliendo quella pianta dal prato ho però già fatto contemporaneamente una semplificazione e 
un’astrazione. Una semplificazione perché, decidendo che quella ben precisa pianta rappresenta tutta una popola-
zione, ho ignorato la complessità di quest’ultima, fatta di individui che, pur presentando un certo numero di tratti 
comuni, si differenziano tra loro per altrettanti caratteri. Un’astrazione perché, svincolandola dai suoi legami con il 
resto dell’ecosistema in cui viveva, l’ho resa un concetto (Bellis perennis L.) su cui lavorare per produrre ragiona-
menti utili per capire il mondo che mi circonda. Facendo questo su ogni oggetto naturale, cumulando progressiva-
mente sapere, confido di venire a capo dei misteri del mondo nella sua totalità.  
Dal Seicento, con la nascita del pensiero scientifico, questo abbiamo creduto, questo abbiamo sperato e praticato 
con risultati eccezionali, certi taluni anche della benedizione di Dio, che ci ha invitato a prenderci cura del suo-
nostro giardino, a dare il nome alle creature, diventandone in qualche modo padroni. Il rapporto di noi uomini con le 
cose che ci circondano si riduce troppo spesso al possesso. Le conseguenze di questo atteggiamento non hanno 
tardato a farsi sentire: l’uso strumentale della natura sta mettendo a repentaglio la stessa esistenza dell’uomo. 
Padroni della natura? Una natura che va messa sul tavolo da dissezione, analizzata con metodo galileiano per 
strapparle tutto il suo mistero? 
Edward Bent ci dice che le cose non stanno proprio così. Che non sono così semplici. Perché quel modo di vedere 
le cose in realtà non permette di vederle in profondità, letteralmente, alla radice. 
Intanto l’approccio con il mondo naturale non deve essere motivato dal bisogno di capire tutto - almeno non subito 
né prima di tutto. La natura chiede prima di tutto di essere apprezzata. E allora l’atteggiamento giusto con cui ac-
costarla non è il bisogno di conoscenza, ma il dovere della gratitudine. Solo la meraviglia e la contemplazione che 
ne viene generata introducono davvero il soggetto nella comprensione della natura (cap. 1). E allora la natura va 
prima celebrata, camminandoci in mezzo (anche per 15 miglia al giorno!), ammirandola, anche usandone la bellez-
za per creare altra bellezza. Spontaneamente nascerà il desiderio di capire qualcosa di più (cap. 2). Soprattutto di 
vedere qualcosa di più. Magari quello che il grande architetto Antoni Gaudì ha visto e fatto suo a Barcellona: la na-
tura diventa architettura di spazi in cui è bello vivere, perché la bellezza sta spesso nei dettagli più minuti (cap. 3). 
Servono occhi nuovi sulla natura, per vedere che è fatta di relazioni, tanto che non si può definire un lombrico se 
non in rapporto con la terra in cui vive (cap. 4), tanto che anche la forma vegetativa delle piante, sopra (cap. 5) e 
sotto (cap. 6), è segnata dalle interazioni continue con la luce (la vita in risonanza con l’universo! cap. 7) e con tutti 
gli altri organismi, con cui le piante lottano o cooperano (cap. 8). 
Insomma, nel libro c’è una visione integrata (“olistica”) della natura, non pensata come somma di singole parti, per-
ché non esiste un organismo in sé e per sé, ma solo una molteplicità di esseri che senza gli altri non sarebbero co-
sì come sono. Pertanto per capire davvero il mondo non basta sommare la conoscenza che ho di ogni sua singola 
parte. Non basta, perché il tutto è più della somma delle singole parti, così come ciascuno di noi non è la semplice 
somma dei suoi organi. Devo andare oltre: cercare di vedere il mondo come un tutt’uno che ha ulteriori, forse più 
importanti, proprietà, che non possono essere desunte dallo studio delle sue singole parti, ma colte con una visio-
ne d’insieme, più complessa. Ecco che cos’è una visione “olistica”. Da una parola greca, hòlos, che significa “tutto, 
tutto insieme”. Non si danno compartimenti stagni negli ecosistemi! 
La scienza oggi ha capito l’importanza di questo approccio per la stessa sopravvivenza dell’uomo sul pianeta. Ab-
biamo agito da apprendisti stregoni, pensando che l’azione su una piccola parte del sistema sarebbe stato assorbi-
ta senza traumi, perché non ne vedevamo nell’immediato. 
Oggi ogni scienziato di razza cerca la visione d’insieme, magari dopo aver faticato tutta la vita sui dettagli. 
Certo, il libro non tratta estesamente questi contenuti (sarebbe un libro di filosofia), li sottende, li fa “occhieggiare”, 
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con discrezione, qua e là, lasciando il lettore con i suoi pensieri (suoi dell’autore e del lettore!): ci vuole tutta quanta 
la vita, così com’è, per l’equilibrio (cap. 9), non possiamo perderne neppure un frammento, perché con esso po-
tremmo perdere una grande occasione (cap. 10), la vita è un dinamismo che occorre lasciar dispiegare senza ac-
celerazioni, altrimenti è il caos del riscaldamento globale (cap. 11), occorre dare tempo alla natura, perché assorba 
la nostra insipienza (cap. 12), magari fermandoci ogni tanto a vedere le sue lezioni di matematica, il suo modo di 
intendere la “misura” delle/nelle cose (cap. 13), misura generatrice di ordine dal caos e, insieme, di bellezza per 
l’uomo. 
Già, l’uomo. Che si è sempre visto fuori e sopra la natura, spesso con arroganza, deve impararne di nuovo i fon-
damenti, imitandola, come fanno i bambini, (cap. 14), usandone la bellezza per crearne dell’altra, realizzando com-
posizioni artistiche (cap. 15, 16, 17), temperando in questa stessa attività la nostra frenesia - questo Edward non lo 
dice, ma probabilmente lo pensa -, per ricollocare noi stessi in un giusto ruolo naturale. E intanto porsi qualche in-
terrogativo. 
E allora torniamo all’inizio, a pag. 13, con un frammento della filosofia indiana di Osho, che ci può aiutare a dire il 
nostro smarrimento davanti alla bellezza, con quella domanda opportuna: “Perché abbiamo bisogno di capire tutto 
ciò? Non possiamo semplicemente apprezzarlo?”; e con un frammento della poesia di Tennyson scoprire le ragioni 
più profonde dello stesso smarrimento: 

Piccolo fiore 
Ma se potessi capire: 
chi sei tu, 
radice e tutto 
e tutto di tutto, 
io dovrei capire 
cosa sono Dio e l’uomo. 

E ripartire. 
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RECENSIONI DI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB "Claudio Brissoni" 
 

L. Mangili 
 
 

N° CATALOGO 444 
 

GUIDO BRUSA, ROBERTO CASTROVINCI, 2007 – GLI ALBERI E GLI ARBUSTI DEL PARCO TICINO – pp. 
238. Edito dal Consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, è una guida davvero ben fatta, semplice e rigoro-
sa, alla portata di tutti. La morfologia di ogni specie viene descritta con grande precisione, ma forse sarebbe meglio 
dire “raccontata” per il modo semplice e discorsivo usato dagli autori, che  accennano anche a corologia, ecologia, 
usi popolari e curiosità varie. Le illustrazioni (foto e disegni) sono  numerose e veramente esplicative dei testi. Mol-
to interessante la parte introduttiva, che ricostruisce la storia dei boschi planiziali, dalle origini fino ai giorni nostri. 
Con la sola eccezione di alcune esotiche, tutte le specie descritte sono rinvenibili anche nella bergamasca. 
 

N° CATALOGO 458 
 

GABRIELE RINALDI, 2009 – LORENZO ROTA 150 ANNI DOPO - Tracce ed eredità scientifica del medico e 
botanico che per primo descrisse la flora della provincia di Bergamo – pp. 135. Volume denso di contenuti, 
dedicato alla vita e all’opera di Lorenzo Rota, ad un tempo “mitico” fondatore della botanica bergamasca e figura di 
notevole rilevanza nei contesti scientifico, civile e culturale della sua epoca, in contatto con botanici di grande ri-
nomanza. Nella prima parte vengono ricostruiti minuziosamente gli anni di formazione presso l’Ateneo di Pavia, i 
rapporti di collaborazione con il Moretti (di cui divenne assistente) e l’esplorazione botanica del territorio pavese 
(con la stesura di un Prospetto delle fanerogame di quella provincia), il ritorno a Bergamo e l’esercizio della profes-
sione medica (che egli intese più come “missione”) prima ad Adrara e poi nel capoluogo, dove morì a soli 37 anni 
nel corso di un’epidemia di colera. Di seguito viene descritta con dovizia di particolari la ricerca floristica condotta 
nella nostra provincia, allora comprendente anche la Valle Camonica, culminata nella pubblicazione del Prospetto 
della flora della provincia di Bergamo (1853), con particolare attenzione al suo erbario (aspetto fisico, stato e con-
servazione dei campioni, revisioni, scambi), conservato presso l’Orto Botanico cittadino, a lui dedicato. Nella terza 
parte, interessantissima, risaltano le comparazioni tra i paesaggi vegetali di metà dell’800 e quelli attuali, nonché 
l’esame di 24 specie particolarmente indicatrici del grado di biodiversità, oggi estinte o divenute estremamente rare 
sul territorio provinciale.  
Scorrevoli i testi, accattivante l’aspetto grafico, suggestive le illustrazioni: un libro da leggere con attenzione e pia-
cere. Hanno collaborato Augusto Pirola, Miriam Terni, Francesco Zonca, Federico Mangili e Germano Federici. 
 

N° CATALOGO 464 
 

A cura di RENATO FERLINGHETTI, 2009 – DALLA FLORA AI PAESAGGI DI QUALITA’ – LORENZO ROTA E 
IL NOSTRO TEMPO – pp. 126. Pubblicazione edita dall’Università di Bergamo che raccoglie alcuni dei contributi al 
seminario svoltosi il 30 gennaio 2006. Partendo dalla figura di Lorenzo Rota, del quale vengono indagate la forma-
zione e l’attività nel contesto della sua epoca, si passa ad esaminare lo stato attuale e le prospettive delle cono-
scenze geobotaniche e floristiche in Lombardia, per approdare alle politiche ed ai progetti intesi a salvaguardare e 
valorizzare il paesaggio ed il territorio. Personalmente ho molto apprezzato l’ampio contributo del Prof. Andreis 
(geobotanica), mentre rilevo che il collegamento tra le conoscenze acquisite e l’azione concreta sul territorio sia 
ancora sostanzialmente da costruire, nonostante le ottime intenzioni di tecnici e pianificatori. Tra i pochi esempi 
positivi, quello della Cassinazza viene descritto in chiusura. Comunque una lettura molto stimolante, che affronta 
con competenza aspetti storici, botanici e paesaggistici. 

 
N° CATALOGO 467 

 
FILIPPO PROSSER, ALESSIO BERTOLLI, FRANCESCO FESTI, 2009 – FLORA ILLUSTRATA DEL MONTE 
BALDO – pp. 1235. Opera splendida e monumentale sotto ogni profilo, sia per l’esaustività dei testi introduttivi (in-
quadramento geografico e ambientale, inquadramento geologico e geomorfologico, cenni storici sull’esplorazione 
floristica, dati ed elaborazioni), che per la precisione delle descrizioni e la ricchezza del corredo fotografico e carto-
grafico. Tuttavia non è un lavoro destinato ai soli specialisti: contrariamente a quanto solitamente avviene in opere 
di questo tipo, le quasi 2000 schede relative ai singoli taxa sono molto ampie e di una chiarezza veramente esem-
plare, predisposte per essere facilmente comprese anche dal semplice appassionato privo di preparazione specifi-
ca, molto utili per la determinazione e completate da precisi accenni all’ecologia, alla distribuzione locale e da al-
cune note storiche. Un lavoro estremamente curato, degno della reputazione dei suoi autori.  
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